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INTRODUZIONE 

Lo studio dei prezzi e l'indagine statistica 

I. 

Chi volesse sintetizzare l'evoluzione subita dall 'Eco-
nomia Politica negli ultimi trenta anni, e riassumerne 
ad un tempo i progressi, potrebbe affermare elie quella 
e questi consistono sopratutto in una modificazione di 
metodo. 

Durante un lungo periodo, lo sforzo dell'economi-
sta consistè principalmente nell 'ordinare i fenomeni di 
cui si occupava secondo una gerarchia logica, dal più 
al meno importante. E r a quindi naturale che, una volta 
stabilita una simile graduatoria, i successivi fenomeni 
dovessero apparire come legati f ra loro da una catena 
di rapporti di causa ad effetto, svolgentesi ed operante 
in un unico senso : nel senso, appunto, dalla impor-
tanza decrescente. Dato, ad esempio, i fenomeni a, b, 
c, si stabiliva, anzitutto, quale fosse la loro successione 
logica. U n a volta poi determinato, per ipotesi, che il 
fenomeno a veniva prima del fenomeno b, ed il feno-
meno b prima del fenomeno c, se ne concludeva che 
a era la causa di b ; e b la causa di c. 

Oggi, invece, prevale il criterio di considerare i 
fenomeni economici come fenomeni assolutamente coe-
sistenti. Invece di disporsi, come prima, secondo una 
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presunta successione logica, essi ci appaiono contempo-
ranei l' uno dell' altro. Ma è evidente che, rotta l ' an -
tica gerarchia basata sui gradi di importanza, ogni 
fenomeno si ribella a rappresentare un semplice effetto 
di quelli che lo precedevano, per aspirare, alla sua 
volta, alla dignità di causa. In altri termini, l ' an t ica 
successione di rapporti di causa ad effetto in un unico 
senso, si rompe; e si sostituisce ad essa una serie di 
rapporti di interdipendenza. I fenomeni a, b e c non 
si generano più l 'uno dall' altro secondo una specie di 
albero genealogico, ma, essendo contemporaneamente 
ed egualmente necessari l ' uno all' altro, a agisce su 
b non meno che b su a ; ed a e b agiscono su c, non 
meno che c su a e b. 

E ora facile comprendere come, finché dominava 
la prima concezione, le analisi economiche dovessero 
essere sopratutto analisi qualitative : analisi, cioè, di-
rette principalmente a determinare la natura dei fe-
nomeni economici ; il processo con cui essi si genera-
vano l 'uno dal l ' a l t ro ; le condizioni della loro rispettiva 
esistenza. 

Prevalsa, invece, la seconda concezione, le inda-
gini economiche dovevano diventare più specialmente 
quantitative ; dovevano, cioè, rivolgersi sopratutto a 
scoprire il senso secondo cui, al variare di un dato 
fenomeno variano gli altri, e a determinare la precisa 
grandezza di siffatte variazioni. 

Posti i fenomeni a,b e c, un tempo si voleva sopratutto 
stabilire le cause della determinazione di a ; il proce-
dimento con cui a dava luogo alla sua volta a b; e 
così via. Oggi, invece, ammessi a,b e- c come dati di 
fatto indiscutibili, si vuole sopratutto sapere se, per 
esempio, quando a aumenta, b e c diminuiscono ; e, in 
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questa ipotesi, quale sia precisamente la grandezza per 
cui diminuiscono b e c ad un determinato aumento di a. 

Si può appunto affermare che l 'odierna evoluzione 
della Economia Politica è caratterizzata da questo pas-
saggio da una analisi prevalentemente qualitativa ad 
una analisi prevalentemente quantitativa. I concetti di 
equilibrio e di limite, che hanno una importanza così 
fondamentale nelle più recenti teorie economiche, sono 
appunto espressioni sintetiche di questo nuovo indi-
rizzo quantitativo. 

F r a i principali problemi di cui si occupa l 'Eco-
nomia Politica, quelli che si riferiscono al valore di 
scambio ed al prezzo, portano le traccie più evidenti 
di questa trasformazione. 

Si può dire che, per tre quart i di sectdo, i maggiori 
economisti, t rat tando del valore di scambio, si sono 
affaticati, quasi esclusivamente, intorno alla questione 
della sua causa e del procedimento originario secondo 
il quale esso può venire determinato. Si è discusso se 
il valore di scambio sia un fenomeno sociale, od un 
fenomeno individuale ; si è discusso se la sua condi-
zione sia soltanto l 'ut i l i tà , o l 'uti l i tà ed il lavoro, op-
pure l 'u t i l i tà e la rar i tà ; si è discusso se la sua misura 
possa essere il lavoro o l 'u t i l i tà marginale ; e così via. 
Ma non sembra che dibattiti di tale specie abbiano 
fatto progredire molto sensibilmente le nostre cono-
scenze. 

In tema di valore di scambio, esistono certo al-
cuni problemi, in sè stessi interessantissimi, che non 
paiono potersi risolvere, per la loro stessa natura, se 
non col sussidio della, logica astratta. Posto, ad esem-
pio, per indubitato che una condizione indispensabile 
del valore di scambio di un bene sia la • sua utilità, 
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diventa importante stabilire come mai due beni la cui 
utilità è certo grandissima, l ' a r ia e l 'acqua, possono 
— il primo sempre, la seconda in molti casi — non 
presentare alcun valore di scambio. Non è privo di 
significato il fatto che se noi troviamo agitata questa 
questione in uno dei pr imi libri di Economia, il : Com-
merce et Gouvernement dell' abate di Condillac, la 
troviamo discussa, non meno ampiamente, attraverso 
ad una serie ininterrotta di autori, nel Cours d'Economie 
Politique del prof. Vilfredo Pareto, che è pure un cer-
vello così rigorosamente positivo. 

Tuttavia, l 'esperienza ha dimostrato anche nel campo 
dell 'Economia Politica che i progressi del nostro sa-
liere sarebbero troppo lenti, e la loro portata troppo 
poco utile, se, per l 'acuta curiosità di problemi così 
astratti, ci si dovesse limitare esclusivamente alle in-
dagini qualitative che essi richiedono. E stato per 
tal modo che, dallo studio essenzialmente qualitativo 
del valore di scambio, si è passati, a poco a poco, al 
suo studio quantitativo. 

Si è cominciato a riconoscere che, in tema di valore 
di scambio, l 'unico fenomeno reale le cui leggi possono 
essere determinate col sussidio di mezzi logici precisi," 
è il fenomeno del prezzo. È così avvenuto che il prezzo 
— il quale appariva, da prima, come l 'u l t ima e più 
superficiale forma cui si potesse giungere mediante 
una analisi qualitativa — ha finito per diventare un 
dato di fatto per sè stesso primitivo e indiscutibile. 
Nel trattato del Marshall, ad esempio, noi troviamo 
che il prezzo è considerato come un fatto ormai coevo, 
anche in relazione a quegli stessi bisogni umani, i 
quali, secondo l 'ant ico modo di vedere, sarebbero pure 
tanto più basilari. E troviamo ancora che il concetto 
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fondamentale di quell'opera veramente mirabile, il 
concetto dell' equilibrio f ra domanda ed offerta, poggia 
fin dal principio sulla considerazione del prezzo, come 
sopra una delle condizioni essenziali dell' equilibrio 
stesso. 

Dato questo più concreto e più positivo punto di 
partenza, era naturale che anche le analisi sul prezzo 
dovessero acquistare un carattere più concreto e po-
sitivo. Ricondotto il prezzo ad un piede di eguaglianza 
cogli altri fenomeni^ economici, apparve subito come 
f ra quello e questi corressero intimi e continui rap-
porti di interdipendenza. Si riconobbe che il costo di 
produzione agiva sul prezzo ed il prezzo sul costo di 
produzione ; e che, similmente, agivano e reagivano f ra 
di loro il prezzo e tutte le altre condizioni di ogni 
dato equilibrio economico. 

Le indagini intorno al prezzo si appuntano così, 
ormai, a risolvere due ordini di questioni ben precise : 
1°) stabilire in quale senso variino le quanti tà legate 
con esso ; 2°) misurare quale sia la grandezza di tali 
variazioni. Supposto, ad esempio, che si conosca, in 
un determinato momento, quale sia il prezzo di una 
data merce, e quali le quanti tà prodotte le quantità 
domandate e le quanti tà offerte a quel prezzo, si vuole 
anzitutto sapere se, per esempio, aumentando la quanti tà 
prodotta, diminuirà il prezzo ed aumenterà la domanda ; 
oppure, se, aumentando il prezzo diminuirà la domanda 
ed aumenterà la produzione ; e così via. Si vuole poi 
determinare, possibilmente, se, supposto che la quanti tà 
prodotta aumenti del doppio, il prezzo diminuirà, po-
niamo, della metà o di un quarto; oppure se, dimi-
nuendo la quantità prodotta della metà, il prezzo aumen-
terà, poniamo, due volte tanto; e così via. 
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II . 

Data questa evoluzione del pensiero economico da 
una indagine prevalentemente qualitativa ad una in-
dagine prevalentemente quant i ta t iva; la statistica, la 
quale è appunto la esposizione e la trattazione siste-
matica dei fatti sociali sulla base di osservazioni in 
massa, di osservazioni, cioè, quantitative, doveva ne-
cessariamente apparire come il sussidio più poderoso 
per indagare le leggi positive del prezzo. 

Noi vedremo più innanzi come gli economisti mo-
derni siano concordi nel riconoscere che solo la sta-
tistica può insegnarci a misurare la grandezza per cui 
variano alcune, almeno, f ra le principali quanti tà col-
legate col prezzo. Ma ci preme, anzitutto, insistere su 
questo punto : che la statistica, se è indispensabile per 
misurare le variazioni delle quanti tà economiche com-
prese nel problema del prezzo, non è meno indispen-
sabile nella prima e più fondamentale fase della ri-
cerca: e, cioè, per determinare il senso secondo cui 
avvengono quelle variazioni, delle quali si dovrà poi, 
in una seconda fase, misurare la grandezza. 

Sembra, a prima vista, assai facile determinare il 
senso di codeste variazioni. Prendiamo uno dei rap-
porti di interdipendenza più semplici, e, nello stesso 
tempo, più importanti : quello che passa f ra la quantità 
della produzione e l 'altezza del prezzo. Ciascuno di 
noi ha una certa esperienza dei principali fenomeni 
economici; ha avuto occasione di constatarne l 'azione 
nella vita pratica ; ha parlato con industriali e con 
commercianti. Questo corredo di cognizioni acquisite 
ci consente facilmente un certo numero di conclusioni 
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generali. Così, tutti noi siamo disposti ad ammettere, 
come una verità assiomatica, che quando, ceteris pa-
ribus, aumenta la quanti tà prodotta, il prezzo dimi-
nuisce ; mentre rialza, quando, ceteris paribus, la quan-
tità prodotta si riduce. U n simile principio è certo, 
in massima, vero ; ed è bene che, per il suo carattere 
intuitivo, esso possa ammettersi pr ima di ogni ricerca 
particolareggiata, e servirei anzi di bussola in questa. 

Ma quando, lasciate le facili regioni dei principii 
generali, noi vogliamo addentrarci nella complessità 
della vita economica reale, è solo la rilevazione stati-
stica quella che può indicarci se le variazioni delle due 
quanti tà conservino sempre un senso unico e determi-
nato ; quella che, nei casi nei quali il senso della varia-
zione sia incerto, può additarci l'esistenza di forze prima 
non abbastanza apprezzate, ed insegnarci la relatività 
del rapporto da noi già creduto assolutamente vero; 
che può, infine, nei casi in cui il senso della varia-
zione contraddica addir i t tura la nostra previsione, 
richiamare l 'attenzione nostra sul nuovo ed inaspet-
tato fenomeno, facendoci, così, meglio comprendere il 
significato dell 'antica e più usuale condizione. 

U n singolare esempio della utilità di questa fun-
zione di controllo esercitata dalla ricerca statistica, ci 
sarà offerto dalle stesse indagini cui ci accingiamo. 

Noi vedremo che, generalmente, nei periodi di sin-
dacato attraversati dalla nostra industria, alla contra-
zione della produzione e delle esistenze, che ne è stato 
l'effetto, ha corrisposto un elevamento del prezzo. Sa-
remmo perciò stati indotti a concluderne, senz' altro, 
che il sindacato riesce sempre a provocare un rialzo 
del prezzo, quando abbia ottenuto una contrazione della 
produzione e delle esistenze. Ma la rilevazione statistica 
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ci dimostrerà che questa conclusione sarebbe troppo 
affrettata. Essa ci avvert irà che in un determinato 
periodo (1896-97), sebbene il sindacato in esso vigente 
fosse riuscito a diminuire notevolmente le esistenze, 
i prezzi, invece di aumentare, sono rimasti al livello 
cui si trovavano nel periodo precedente; e cioè in un 
periodo nel quale, essendo l ' indus t r ia soggetta al re-
gime della libertà, le esistenze erano tanto maggiori. 
Sarà appunto questa contraddizione f ra le nostre pre-
visioni ed i risultati della ricerca statistica, che, incitan-
doci alla sua spiegazione, ci obbligherà ad una analisi 
più approfondita dalle condizioni che sono necessarie 
perchè, in regime di sindacato, una diminuzione della 
produzione e delle esistenze possa provocare una ridu-
zione del prezzo ; e ci procurerà, così, una conoscenza 
più completa del concreto processo psicologico che pre-
siede, nel regime stesso, al rialzo dei prezzi. 

Riassumendo, noi possiamo affermare che, quando si 
t rat t i di determinare il senso secondo cui, al variare 
di una data quanti tà economica, variano le altre, l ' in-
dagine statistica costituisce il più sicuro controllo alle 
troppo facili conclusioni del ragionamento intuitivo ed 
astratto. Noi non vogliamo certo affermare che, le volte 
in cui riscontreremo nei fatti che una variazione è av-
venuta nel senso opposto a quello da noi preveduto, la 
rilevazione statistica ci possa dare per sè stessa la spie-
gazione del fenomeno. Quello che sosteniamo si è che 
la funzione della statistica consiste, in questi casi, nel 
segnalarci la possibile fallacia delle nostre previsioni, e 
nei richiamarci perciò ad un esame più approfondito 
delle condizioni su cui esse poggiavano. 

Ma quando, dalla fase in cui si cerca di determi-
nare il senso delle variazioni delle diverse quantità eco-
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nomiclie, si passa a quella in cui si vuol misurare la 
grandezza delle variazioni stesse ; l ' indagine statistica 
assume una importanza sempre più prevalente. Essa 
non si limita più, allora, a servire di controllo a con-
clusioni ottenute, in gran parte, all' infuori del suo in-
tervento ; ma diventa, essa stessa, l 'unico strumento per 
una qualsiasi conclusione. 

Finché la questione principale è il senso delle va-
riazioni, la previsione è facile. Quando, ad esempio, 
si faccia l ' ipotesi che, costante il consumo di una data 
merce, ne aumenti la produzione^ riesce ovvio conclu-
dere che il prezzo di questa merce dovrà diminuire. 
Qualunque studioso può avere osservato sopra sè stesso 
che, ogni volta in cui parecchi produttori hanno mo-
strato desiderio di vendergli una merce, egli si è com-
portato in modo da ottenerla ad un prezzo minore 
del solito. Ma è senz'altro prevedibile che, nelle me-
desime condizioni, tutt i gli altri compratori agiranno 
nel medesimom odo. E d è, d 'al tra parte, noto che un au-
mento della produzione si converte appunto in uno dei 
principali motivi per stimolare nei produttori il desi-
derio di vendere. Ecco dunque che, dalla semplice 
auto-osservazione, o, tutto al più, dalla osservazione di 
pochi casi esterni, si può senz' altro arguire quale sarà 
nelle circostanze supposte, la direzione secondo cui 
agirà la media degli uomini. 

Ma se è facile determinare il senso di una data 
azione, non è altrettanto facile determinare i limiti en-
tro cui essa si conterrà. 

Il punto preciso nel quale una nostra azione può 
cessare, dipende da moventi, in cui siamo guidati assai 
più dal capriccio e dal caso, che non dalla ragione. 
Tutti, per esempio, possiamo ammettere che, se il prezzo 
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di una data merce si eleverà di molto, ne compreremo 
una quantità minore. Ma non possiamo con al tret tanta 
precisione determinare quanto di meno ne compre-
remo. Pure avendo la stessa quanti tà di moneta a no-
stra disposizione, ne acquisteremo volta per volta quan-
tità diverse, secondo il nostro diverso umore, secondo 
la maggiore o minore fiducia che avremo, in quel dato 
momento, nel nostro avvenire economico; ecc. 

Inoltre, anche i loro moventi fossero puramente 
razionali, le nostre azioni sono sempre sottoposte, 
in questi gasi, alla influenza di un grandissimo nu-
mero di circostanze mutevoli all' infinito. Così, ad 
esempio, la domanda di ogni individuo per una istessa 
merce, varia, ceteris paribus, col variare del suo grado di 
ricchezza. E da individuo ad individuo esistono grada-
zioni infinite di ricchezza. 

Di fronte, dunque, a problemi di questa specie, la 
previsione diviene assolutamente impotente. L 'azione 
ha limiti così diversi per ogni individuo, ed è per 
ognuno sottoposta all ' influenza di moventi così irre-
golari, e, spesso, anche così poco razionali, che di-
venta impossibile concludere ad una legge generale 
dall 'osservazione di un numero ristretto di casi. U n a 
legge generale non può essere desunta che dalla os-
servazione di grandi masse, nelle quali le singolarità 
delle azioni individuali vengano ad elidersi recipro-
camente. In altri termini, la statistica diventa, per 
queste ricerche, l 'un ico istrumento logico a nostra 
disposizione. 

Sopra questo punto, gli economisti contemporanei 
sono, ormai , praticamente d' accordo. Date le più re-
centi teorie, nelle quali la considerazione dei bisogni 
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umani e dei fenomeni relativi al consumo ha assunta 
una importanza pr ima non mai avuta, la legge prin-
cipale della domanda diventa questa: che la quanti tà 
richiesta di un bene cresce col diminuire del prezzo, 
e diminuisce col crescere del prezzo. 

Ma con quale rapidità, in quali proporzioni, si veri-
ficano queste variazioni del consumo, correlativamente 
alle variazioni del prezzo ? È appunto volendo osser-
vare più da vicino siffatte variazioni, che si è ricono-
sciuto come l'elasticità della domanda sia diversa per 
ogni bene ; e come soltanto la statistica possa indicarci 
la forma precisa della curva corrispondente a ciascun 
bene. Si può dire che il riconoscimento della impor-
tanza della statistica nello studio del prezzo è contem-
poraneo alle nuove teorie sul consumo e sulla domanda, 
e che ne rappresenta, anzi, una diretta conseguenza. 

Il Jevons, uno dei pr imi e più fortunati fondatori 
delle nuove teoriche, afferma esplicitamente che solo 
la statistica ci può permettere di accertare quella che 
egli chiama « la variazione dell' utilità. » « I progressi 
futuri dell' Economia Politica come scienza rigorosa 
— egli dice — debbono in gran parte dipendere dal-
l 'acquisto che si possa fare, di più accurate nozioni 
sulle quanti tà variabili comprese nel problema. Non 
possiamo realmente enunciare l 'effet to di qualsiasi 
scambio in commercio o manifat tura , sintantoché non 
ci sia possibile esprimere numericamente, con qualche 
approssimazione di verità, le leggi di variazione della 
utitità. Per giungere a questo, ci fa bisogno di accurate 
statistiche delle quantità di mercanzie acquistate dalla in-
tera popolazione a diversi prezzi. Il prezzo di una merce 
è 1' unico criterio che abbiamo della utilità della mer-
canzia per chi l 'acquista ; e se ci fosse dato di sapere 
esattamente di quanto la gente restringa il suo consumo 
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per ogni importante articolo, quando se ne aumenta il 
prezzo, potremmo allora, almeno approssimativamente, 
determinare la variazione del grado finale di ut i l i tà : 
elemento questo della più alta importanza in Econo-
mia. » (1) E per passare senz' altro ad un economista 
vivente, presso il quale l 'esposizione delle più recenti 
dottrine ha raggiunto un mirabile grado di profondità 
e di equilibrio, afferma il Marshall che « sebbene la teo-
ria della domanda sia ancora nella sua infanzia, ci è già 
dato vedere che può, essere possibile raccogliere e ordinare 
statistiche del consumo, in guisa da gettar luce su diffi-
cili questioni, di grande importanza per il pubblico benes-
sere. (2) » 

Se qualcosa si può r improverare a queste osserva-
zioni, non è già di aver esagerata l ' impor tanza della 
statistica nelle indagini relative ai prezzi; ma di averla 
piuttosto rilevata per uno solo dei molti problemi, alla 
cui soluzione essa è in egual modo indispensabile. 

Per portare un unico esempio, lo studio dei rapporti 
intercedenti tra le variazioni del prezzo di un bene e le 
variazioni del suo consumo, non è meno utile di quello 
intorno ai rapporti che possono passare tra le variazioni 
delle quantità prodotte del bene stesso e le variazioni 
del suo prezzo. Sapere, ad esempio, che, quando la pro-
duzione di un dato bene raddoppia, il suo prezzo si ri-
duce, ceterisparibus, di un terzo: ecco una conoscenza 
che non solo involge l ' interesse dei consumatori in ge-
nerale, ma l ' interesse più diretto di quelle particolari 
classi sociali che sono occupate nella produzione e nel 
commercio di quel bene. 

(1) JEVONS. La teorica dell' Economia Politica. Biblioteca dell' Economi-
sta, Serie III, Voi. II, pag. 245-46. 

(2) MARSHALL, Principlesof Economie», London, Macmillan,Voi. I, p. 143. 
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III . 

Abbiamo visto, così, che le ricerche statistiche, men-
tre rappresentano un sussidio indispensabile nella de-
terminazione del senso secondo cui variano le diverse 
quantità economiche collegate intorno al fenomeno del 
prezzo, costituiscono poi, per sè stesse, la più sicura, 
se non addiri t tura 1' unico mezzo logico, con cui misu-
rare le variazioni stesse. 

Potremmo ora parlare genericamente del metodo 
della ricerca statistica nello studio dei prezzi. Ma cre-
diamo inutile farlo per due ragioni principali. La prima 
che, restando sulle linee generali, noi nulla potremmo 
aggiungere a quanto è già stato detto da altri, ben 
più competenti di noi. La seconda, che le ricerche sta-
tistiche sui prezzi non hanno forse ancora raggiunta 
quella diffusione e non hanno ancora perciò il sussidio 
di quella esperienza, dopo le quali soltanto le genera-
lizzazioni riescono veramente sicure e benefiche. 

Meglio ci sembra — in vista anche dello scopo che 
ci siamo prefissi — di limitarci al terreno concreto 
della industria da noi prescelta: e di veder di risol-
vere, volta per volta, le particolari difficoltà che ci si 
presenteranno relativamente ad essa. Il 1° Capitolo 
della l a Parte del contesto ha appunto lo scopo di 
valutare le condizioni ed i presupposti statistici della 
industria, e di superare gli ostacoli che si oppongono 
ad una esatta determinaziojie di quello che siano, per 
l ' industr ia stessa, i prezzi, la produzione, le esistenze 
ed il consumo. 

Cercando, nel detto Capitolo, di risolvere, o, almeno, 
di girare le principali difficoltà che-la pratica ci ad-
ditava, siamo venuti implicitamente a rispondere ad 
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alcune tra le principali obbiezioni mosse dal Marshall 
contro l 'at tendibil i tà delle statistiche sui prezzi : e, so-
pratutto, a quella che riguarda la natura del consumo. 
« Anche nelle statistiche che ci è dato avere — egli 
dice — esiste generalmente una certa ambiguità. Di 
solito esse mettono innanzi le merci come consumate, 
non appena passano nelle mani dei commercianti. U n 
aumento quindi dello stock dei commercianti non può 
rimanere facilmente distinto da un aumento del con-
sumo. Eppure le due quanti tà sono governate da cause 
diverse. U n aumento dei prezzi tende a mettere un 
freno al consumo; mentre, se si prevede che l 'aumento 
abbia a continuare, esso probabilmente — come è già 
stato notato — indurrà i commercianti ad accrescere 
i loro stocks ». (1) Noi vedremo appunto nel citato 
I" Capitolo come, ed entro quali limiti, si possa otte-
nere, per la nostra industria, una valutazione del con-
sumo relativamente esatta. 

F r a le osservazioni del Marshall ve n ' è però una 
la quale, pel suo carattere prevalentemente teorico, 
trova forse la sede più opportuna al suo esame in 
questa prefazione. 

Osserva il Marshall, parlando delle statistiche del 
consumo : « Quando si sarà fatto un certo progresso 
nel r idurre a legge definita la domanda di merci che 
sono destinate al consumo immmediato, allora, ma non 
prima, sarà utile tentare di fare altrettanto riguardo 
a quelle domande secondarie che dipendono da esse : 
le domande, cioè, del lavoro degli artigiani e degli 
altri che prendono parte alla produzione di cose da 
vendere; ed ancora la domanda di macchine, fabbri-

( 1 ) MARSHALL , o p . c i t . p a g . 1 7 0 . 
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che, materiali ferroviarii, ed altri strumenti di produ-
zione » (1). Il Marshall viene così ad affermare che, 
allo stato attuale delle nostre conoscenze, sarebbe un 
grave errore voler cominciare lo studio delle leggi 
della domanda, partendo dall' osservazione dei beni, 
così detti strumentali . Bisogna pr ima indagare le leggi 
dei beni di consumo immediato ; e solo di poi rivolgersi 
all 'esame di quegli altri la cui domanda — appunto 
perchè beni strumentali — dipende dalla domanda 
dei primi. 

Ora, tutto il nostro studio ha per oggetto il nitrato 
sodico: un bene, cioè, istrumentale per eccellenza. Il 
nitrato sodico non è consumato direttamente. Esso 
serve semplicemente come concime chimico per la col-
tivazione di certi prodotti agricoli, e, sopratutto, della 
barbabietola. La domanda del nitrato sodico dipen-
dendo, così, da quella dei prodotti agricoli in vista 
dei quali è usato, sembrerebbe, secondo il Marshall, 
che — allo stato delle cose — lo studio di esso — 
almeno per ciò che r iguarda le leggi del suo consumo 
— fosse assolutamente prematuro. 

Varie osservazioni si potrebbero però muovere a 
questa troppo recisa affermazione del Marshall. 

Il Marshall, riconosce che la pr ima e principale 
difficoltà per uno studio delle leggi della domanda, è 
data dal fatto che « nessun paese possiede statistiche ac-
curate delle merci prodottevi pel consumo privato. » (2) 
Ora, noi vedremo nel Capitolo 1° della I a Parte del 
contesto, che l ' industr ia del nitrato sodico, per un com-
plesso di condizioni eccezionalmente favorevoli, è t ra 
le pochissime al mondo che, almeno pér gli ultimi 
anni, ci presenti un materiale statistico abbondante 

( 1 ) MARSHALL , o p . c i t . p a g . 1 7 2 . 

( 2 ) MARSHALL , o p . c i t . p a g . 1 6 9 . 
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e sicuro. Data, dunque, la quasi assoluta impossibilità di 
trovare « statistiche accurate delle merci prodotte pel 
consumo privato », e tenuto conto dell'ostacolo insor-
montabile che una simile mancanza oppone allo studio 
delle leggi della domanda per quasi tutte le merci, si 
può chiedere se sarebbe opportuno ed utile r inun-
ziare al materiale statistico veramente prezioso che, in 
via affatto eccezionale, ci è offerto dalla industria del 
nitrato sodico, per la sola ragione che esso si riferisce 
ad una merce la quale non è di consumo immediato. 

V ' h a di più. Il Marshall nega che si possa per ora 
tentar di indagare le leggi del consumo dei beni istru-
mentali, perchè la domanda di questi » dipende » dalla 
domanda dei beni di consumo diretto. Ci permettiamo 
di osservare che il criterio che la domanda di una merce 
qualsiasi « dipende » da quella di un'altra non può mai 
essere ritorto a stabilire una inferiorità della prima di 
fronte alla seconda, in quanto si può sempre provare 
che la domanda della seconda « dipende », alla sua 
volta, dalla domanda di altre. 

La domanda di ogni merce — sia pure la merce de-
stinata al consumo più immediato — dipende sempre 
dalla domanda di altre merci. La domanda di pane di 
grano dipende, per esempio, dalla domanda di pane di 
frumentone ; la domanda di questo dalla domanda di 
pane di segala; la domanda di pane di qualsiasi farina 
dalla domanda di vegetali ; e così via. (1) Allo stesso 
modo, dipendono l ' u n a dall' altra e tutte da tutte : 
per l ' i l luminazione, la domanda dell' olio, del petro-

(1) Non bisogna poi dimenticare elio questa dipendenza non è un i l a -
terale, ma bi la terale ; e cioè, che, alla sua volta, la domanda del pane di 
f rumentone dipende da quella del pane di grano ; e cosi via. 
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lio, del gas, della Ilice elettrica, dell' acetilene ; per 
il riscaldamento, le domande della legna, del gas, e del 
carbone ; ecc. ecc. Sarebbero, del resto, infiniti gli argo-
menti che si potrebbero addurre per dimostrare — an-
che indipendentemente dal fatto della surrogabilità, da 
noi scelto per sola cagione di esempio — che la domanda 
di qualsiasi merce di consumo immediato dipende dalla 
domanda di altre, non meno delle domande delle merci 
istrumentali. 

E poi facile provare, non solo che esistono rapporti 
di dipendenza tanto fra la domanda dei beni di con-
sumo diretto, quanto f ra la domanda dei beni istrumen-
tali ; ma anche che tali rapporti sono, e per le une e per 
le altre, assolutamente analoghi. 

La dipendenza nella quale, secondo il Marshall, le 
merci strumentali verrebbero a trovarsi di fronte alle 
merci di consumo diretto cui servono, si risolve, da ul-
timo, in questo semplice fat to: che, dato il prezzo delle 
seconde, il prezzo delle prime non può mai superare 
un eerto limite; in altri termini, che il prezzo delle se-
conde determina il prezzo massimo delle prime. Così, 
per esempio, perchè il ni trato sodico possa essere uti-
lizzato come concime nella coltivazione delle barbabie-
tole, occorre che il suo prezzo sia inferiore, a quel prezzo 
delle barbabietole, dato il quale, soltanto, le barbabie-
toie possono continuarsi a produrre. 

Ma identica è la condizione che si verifica anche 
in rapporto alla domanda delle merci di consumo im-
mediato. Dato il prezzo, per esempio, deb pane di f ru-
mento, il prezzo del pane di grano non può superare 
un certo limite, senza , che tutto, o quasi tutto, il con-
sumo si converta al pane della prima specie. Egual-
mente il prezzo del gas determina un massimo, oltre 

# # 
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il quale cesserebbe, ceteris paribus, la domanda della 
luce elettrica (1) ; e così via. 

Se, dunque, f ra le merci di consumo immediato e 
le merci istrumentali esistono rapporti di dipendenza 
assolutamente identici che f ra le stesse merci della 
pr ima specie ; non ci sembra che il fatto di questi 
rapport i possa legittimare una differenza, e, tanto meno, 
una inferiorità a danno delle seconde. 

Che se proprio una differenza si volesse stabilire 
sotto questo aspetto f ra le due categorie di merci, ci 
pare ch'essa dovrebbe convertirsi, piuttosto, a favore 
delle merci strumentali . 

T ra le difficoltà che si oppongono alla rilevazione 
statistica, il Marshall annovera il fatto che : « quelli che 
comprano per il proprio consumo e non a scopo di com-
mercio, non stanno sempre in vedetta per osservare ogni 
mutamento che avviene nel mercato ». (2) Egli , anzi, 
cita parecchi e notevoli esempi delle irregolarità e delle 
conseguenti cause di errore che derivano da questa cir-
costanza. 

Ma è evidente che sono proprio le merci di con-
sumo immediato quelle che — almeno oltre un certo 
momento — passano nelle mani di coloro i quali « non 
comperano a scopo di commercio ». I beni, invece, stru-
mentali vengono quasi esclusivamente contrattati f ra 
persone che agiscono in base a considerazioni stret-

(1) Le conseguenze por ta te dalla uti l izzazione delle reticelle Aucr, 
le qual i , r iducendo, a pa r i t à di effetto luminoso, 1' antico prezzo del gas, 
l ianno reso anti-economica 1' i l luminazione elettr ica in molt i oasi in cui 
pr ima era invece convenientissima, rappresentano u n esempio oltre modo 
persuasivo dei r appo r t i di cui ci oocupiamo. 

( 2 ) MARSHALL . , o p . c i t . , p a g . 1 6 9 . 
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taniente economiche. I loro compratori sono i produt-
tori delle merci di consumo immediato. Essi, quindi, 
cercando di ricavare il maggior guadagno dalla pro-
pria industria, e di ottenere perciò il massimo ri-
sparmio nei costi di produzione, tengono il conto più 
esatto di qualsiasi variazione nei prezzi delle merci 
strumentali, da cui appunto risultano quei costi. La 
domanda di tali merci deve dunque presentare un 
andamento ben più regolare e preciso che la domanda 
delle merci di consumo diretto. Il Marshall, per esem-
pio, a proposito di coloro che « non comperano a scopo 
di commercio » ricorda che in Inghil tera il consumo 
del carbone per riscaldamento si sviluppò molto lenta-
mente, anche dopo che il suo prezzo lo aveva reso più 
economico della legna. Ciò non sarebbe certo avvenuto 
per uno scopo istrumentale del carbone. Noi stessi, stu-
diando i surrogati della merce che ci interessa, avremo 
occasione di constatare la squisita sensibilità della do-
manda de' suoi compratori, ed il continuo e razionale 
variare di essa ad ogni variazione del suo prezzo, o del 
prezzo dei surrogati stessi. 

Trattandosi, dunque, di studii ancora molto arre-
trati ed incerti, ci sembra che le merci istrumentali , 
in quanto la loro domanda risulta da azioni più ra-
zionali e più regolari, debbano offrire minori diffi-
coltà alla ricerca ; e debbano perciò, almeno allo stato 
delle cose, essere preferite alle altre. Solo dopoché 
avremo attinto dal loro esame un certo numero di 
sicure conoscenze, ci sarà lecito tentar di indagare 
le leggi di quelle merci, per le quali le cause di er-
rore sono più probabili e più gravi : le merci, appunto, 
di consumo immediato. 
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I DATI DI FATTO DELL' INDUSTRIA 

CAPITOLO I 

Le condizioni ed i presupposti statistici dell'industria. 

Poche industrie private possono vantare condizioni più 
favorevoli ed un materiale statistico più sicuro e più abbon-
dante di quello die è offerto dalla industria del nitrato di 
sodio a clii voglia studiare : le variazioni del prezzo in rap-
porto alle modificazioni nella quantità della produzione e 
delle esistenze ; le reciproche relazioni intercorrenti fra la mi-
sura del prezzo e l'estensione del consumo ; le influenze che 
sul prezzo di una data merce può esercitare il prezzo di altre 
merci ad essa surrogabili ; in una parola, le principali mani-
festazioni che si riconnettono al fenomeno del prezzo. 

Anzitutto, l 'industria del nitrato sodico presenta l'incal-
colabile vantaggio materiale di essere concentrata sopra un 
unico punto del globo. I terreni che contengono il minerale, e le 
officine — quasi tutte rappresentanti della grande industria — 
che lo elaborano, si trovano esclusivamente nel nord del Cile, 
in una regione che è compresa all' incirca fra il parallelo 19° 50' 
ed il parallelo 25° 50', e che abbraccia le sòie Provincie di 
Tarapacà e di Antofagasta. È ora evidente che, anche a parte 
ogni altra condizione, una limitazione così precisa nello spazio 
deve molto facilitare la ricerca statistica. Per la maggior parte 
dei prodotti le relative industrie (agricole, estrattive o ma-



P A R T E X'RIMA 

nifattrici) si trovano diffuse sopra zone estesissime, nei punti 
più diversi e lontani del globo. Una esatta rilevazione della 
quantità annuale della loro produzione — a parlare di un i sola, 
ma certo principalissima, fra le condizioni per una variazione dei 
prezzi — è resa così impossibile, e dalla enorme estensione di 
quegli stessi paesi nei quali lo sviluppo della civiltà cree-
rebbe meno ostacoli alle ricerche, e dal fatto che in molti 
degli altri paesi in cui si trovano, la civiltà è ancor troppo 
immatura per offrire qualsiasi aiuto alla rivelazione statistica. 
Un esempio tipico della difficoltà insormontabile che la dif-
fusione nello spazio oppone alle indagini statistiche ci è of-
ferto dalla produzione del grano che pure è un bene di con-
sumo fondamentale per la parte più progredita della umanità. 
Esso si raccoglie in tutte e cinque le parti del mondo : com-
complessivamente in oltre 40 nazioni: ed alcune di queste si 
chiamano Perù, Bolivia, Brasile, Persia, Siria, Birmania ! 

Oltre a ciò, la condizione di coloro che sui grandi mer-
cati contrattano il nitrato sodico è tale da rendere i mercati 
stessi eccezionalmente vicini ad uno stato economico ideale. 

Perchè un mercato sia perfetto, occorre — come osserva 
il Marshall colla consueta lucidezza — che vi siamo « molti 
compratori e molti venditori tutti così pronti, così in guardia, 
e così bene informati degli affari l 'uno dell' altro, che in pra-
tica il prezzo di una merce sia sempre lo stesso » (1). Senza 
pretendere che si abbia proprio sempre un unico prezzo — 
poiché questa condizione è un semplice limite teorico, in con-
creto mai raggiungibile, per quanto i compratori ed i ven-
ditori siano « bene informati e pronti » — è certo che bi-
sogna almeno che i varii prezzi presentino le minori dif-
ferenze possibili, in modo che si verifichi se non il prezzo 
unico, per lo meno il massimo accostamento al prezzo unico. 

Orbene: la regione in cui si produce il nitrato sodico è 
costituita da una zona relativamente assai ristretta, chiusa 
ad est dalle Ande, ad ovest dal Pacifico. Pei motivi che ve-

( 1 ) M A R S H A L L , o p . c i t . p a g . 1 6 0 . 
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dremo più innanzi, il nitrato — die nella zona in cui si lavora 
non si consuma se non per l 'uso stesso delle officine che lo 
trasformano — viene spedito ai grandi paesi consumatori — 
principalmente, nazioni Europee e Stati Uniti — per la sola via 
di mare, a partire da quelle coste del Pacifico, vicino alle 
quali appunto si estrae. Ora, siccome — data la consueta 
divisione del lavoro fra il produttore ed il commerciante — 
la sua spedizione verso i lontani paesi consumatori si effettua 
esclusivamente per opera dei compratori di prima mano, le 
contrattazioni di cui avremo ad occuparci, e cioè le contrat-
tazioni sui grandi mercati, avvengono appunto fra i compra-
tori medesimi ed i produttori immediati. 

D'altra parte quasi tutto il nitrato che si consuma nel Cile 
è adoperato per l 'uso delle stesse officine che lo producono. 
Di fronte adunque a questo consumo non esiste alcun com-
pratore: in quanto sono i produttori che ne riserbano a sè 
medesimi la quantità di cui hanno bisogno. 

V' è una certa altra quantità che non pare veramente de-
stinata allo stesso scopo. Per esempio, dalle statistiche della 
Memoria del delegado fiscal per il 1901, risulta che nel 1899 e nel 
1900, sopra una esportazione totale per mare rispettivamente di 
30.386.877 e 31.549.653 quint. spagli., venivano diretti ai varii 
porti del Cile, complessivamente, quint. spagn. 43.680, e 
34.350. (1) È quasi certo che queste cifre devono riferirsi 
ad un consumo dello stesso carattere di quello che si verifica 
nella Europa e negli Stati Uniti : ad un consumo, cioè, diverso 
da quello delle officine, e pel quale quindi devono esistere veri 
e propri compratori. Ma, oltreché è probabilissimo che tali 
acquisti si realizzino anch'essi pel tramite di speculatori sempre 
più informati e più pronti del consumatore effettivo ; la loro 
stessa esiguità ci autorizza a considerarli, di fronte alla grande 
massa contrattata, come una quantità trascurabile. 

Possiamo dunque affermare che il mercato che ci interessa 
risulta : da una parte, di venditori, rappresentati dai produt tori 
diretti dell'articolo; dall'altra di compratori, rappresentati dai 
grandi commercianti che esportano l'articolo stesso verso le 
vere nazioni consumatrici. Si tratta dunque di un mercato sul 

(1) Memoria eto. pag. XII e XIII . 
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quale non appare la figura eli elii compera per il proprio 
consumo; ma in cui, tanto i venditori quanto i compratori 
si trovano nelle condizioni volute per poter agire secondo la 
condotta più rigidamente economica. 

V' ha di più. In moltissime industrie la naturale diffi-
denza dei produttori a rivelare ad altri i proprii interessi viene 
ad aggiungere un nuovo ostacolo, che può rendere impossibile 
la ricerca anche là dove tutte le altre condizioni siano favo-
revoli. Ma la nostra industria si trova in circostanze speciali 
anche sotto questo aspetto. 

Tutti i produttori dell' articolo sono raccolti in una As-
sociazione per la propaganda del nitrato (Assoeiacion salitrera 
de propaganda) che ha cominciato a funzionare il 1° aprile 1884 
e che, rinnovata di 3 in 3 anni, non solo è giunta senza 
interruzione fino ad oggi, ma, per i grandi vantaggi di cui 
si è mostrata feconda, ha la vita assicurata fino a che vi 
sarà caliclie (1) da elaborare. Lo statuto integrale dell' Asso-
ciazione è pubblicato in appendice a questo studio. Basti qui 
rilevare che, in base all'articolo 2° comma 3°, uno degli og-
getti dell 'Associazione è di : « rilevare la statistica dell' indu-
stria in tutte le sue diverse modificazioni, così all' interno 
come all'estero » ; e che gli articoli 19 e 20, i quali hanno per 
oggetto di disciplinare l'estensione e la forma di tale stati-
stica, prescrivono quanto segue : Articolo 19. « La statistica 
« dell' industria comprenderà tutti dati circa la produzione, 
« l'esportazione, il consumo, i prezzi, le esistenze, ed ogni 
« altro particolare tanto all' interno che all' estero. » Arti-
colo 20. « Al principio di ogni mese i soci comunicheranno 
« alla direzione le cifre della quantità del nitrato prodotto, 
« nonché ogni altro particolare richiesto dalla statistica, se-
« condo le disposizioni del Consiglio Direttivo. » 

In base a queste facoltà e a partire dal 1894, la direzione 
della Associazione, è venuta pubblicando — indipendente-
mente da altri e più frequenti comunicati che non hanno ca-

(I) Così chiamano il minerale da cui si estrae il n i t r a to di sodio. 
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rattere statistico, ma che sono suggeriti da sémplici bisogni 
occasionali, nonché da numerosi quadri statistici mensili di 
grandissima importanza intrinseca — una serie di Circolari 
trimestrali in cui, accanto alle notizie sull'andamento della 
propaganda in tutti i paesi civili e, più in generale, sulle 
condizioni complessive dell' industria, sono esposte le cifre 
più dettagliate e, data la loro origine ufficiale, più attendibili, 
sulla produzione, sulla esportazione, sul consumo, sulle esi-
stenze e sui prezzi. 

La nostra industria ci presenta, infine, un altro grande 
vantaggio : ed è di essere passata più volte dal regime della 
libera concorrenza fra i vari produttori a quello della loro 
organizzazione in sindacato. Dimodoché noi potremo registrare 
per diversi periodi le modificazioni presentate dal prezzo nel-
l 'uno e nell' altro ambiente economico, e venire a conclusioni 
in proposito con tanta maggior sicurezza, in quanto le nostre 
osservazioni si baseranno sopra esperienze ripetute. 

Vediamo ora quali siano le fonti per le nostre ricerche. 
Noi intendiamo contenere le nostre indagini entro i 24 anni 

compresi fra il 1° gennaio 1880 ed il 31 decembre 1903. 
Per l'ultima parte di tale periodo la fonte principale 

ci è fornita dalle accennate Circolari trimestrali dell'Associa-
zione per la propaganda. Di tali Circolari, fra il luglio 1894 ed 
il 31 decembre 1903 ne sono uscite 32. Secondo il numero 
effettivo dei trimestri compresi in questo periodo, se' ne sa-
rebbero dovute pubblicare veramente 40. Ma per il lavoro 
straordinario da cui fu aggravata la Direzione dell' Associazione 
in certi momenti, vennero saltati in varii anni alcuni trimestri. 
Ecco il numero d'ordine e la data di pubblicazione delle 
ricordate Circolari: (1) 

(1) Il t i tolo di queste Circolari è : Asociacion Saìitrera de Progaganda-
Circular irimestral N Sono da t a t e da Iquique dove è la sede centrale 
dell'Associazione; por tano la firma del diret tore dell'Assoeiasione che fino 
a tu t to il 1902 è s tato il sig. Edua rdo Vij i l Z a n a r t u ; e sono s tampate 
nella imprenta « El Nacional ». 
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A N N I N U M E R O D' O R D I N E D A T A 

1894 ir. 1 Luglio 
» » 2 16 Ottobre 

1895 » 3 Gennaio 
» » 4 7 Maggio 
» » 5 23 Luglio 
» » 6 22 Ottobre 

1896 » 7 22 Gennaio 
» » 8 4 Maggio 
» » 9 25 Luglio 

1897 » 10 19 Gennaio 
» » 11 8 Maggio 
» » 12 21 Agosto 
» » 13 25 Novembre 

1898 » 14 15 Marzo 
» » 15 13 Maggio 
» » 16 Luglio o Agosto 

1899 » 17 31 Gennaio 
» » 18 25 Maggio 
» » 19 30 Luglio 
» » 20 27 Ottobre 

1900 » 21 31 Gennaio 
» » 22 18 Giugno 

1901 » 23 29 Gennaio 
» » 24 25 Aprile. 
» » 25 1° Agosto 
» » 26 8 Ottobre 

1902 » 27 21 Aprile 
» » 28 24 Luglio 
» » 29 27 Ottobre 

1903 » 30 28 Gennaio 
» » 31 28 Luglio 
» » 32 31 Ottobre 

A tali Circolari si deve poi aggiungere quella del 3 feb-
braio 1904 (IT. 33): la quale completa in rapporto al 1903 
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le osservazioni e le cifre clie la circolare precedente — per 
la data stessa della sua pubblicazione — non aveva potuto 
estendere sino al 31 decembre del medesimo anno. 

Di alcune poche di tali Circolari ci è stato impossibile 
procurarci copia. Esse sono quelle stesse di cui, nell'elenco più 
sopra, abbiamo potuto dare approssimativamente il mese, ma 
non il giorno della pubblicazione : cioè, le Circolari corrispon-
denti ai numeri d'ordine 1, 3 e 16. Il danno di queste lacune 
è tuttavia minimo, perchè ognuna delle successive Circolari 
riassume sempre i dati già riportati dalle più vicine delle 
precedenti. Cosi che, per esempio, se ci è mancata la Circo-
lare ST. 3, nella Circolare N. 4 abbiamo trovate riprodotte 
anche le cifre del trimestre a cui si riferiva il iJ". 3. 

Ecco ora come procedono le diverse Circolari riguardo alla 
estensione dei dati che riportano. La prima Circolare trime-
strale di ogni anno — che esce invariabilmente nel gen-
naio — riporta le cifre riassuntive di tutto l'anno prece-
dente. Quanto alle altre tre Circolari" che si pubblicano nello 
stesso anno, esso contengono rispettivamente le cifre del tri-
mestre anteriore : e cioè, in ordine di successione, del primo, 
del secondo e del terzo trimestre. I dati poi del quarto ed ul-
timo trimestre, e con essi i dati riassuntivi di tutto l 'anno 
a cui tale trimestre si riferisce, non compaiono che nella 
prima Circolare dell' anno successivo. 

Così, per esempio, la Circolare trimestrale N. 17 in data 
31 gennaio 1899 contiene i risultati dell' intero anno 1898. 
Quanto alle Circolari seguenti, il 1ST. 18 (in data 25 maggio) 
espone le cifre del primo trimestre 1899 (1" genrìaio-31 marzo); 
la Circolare X. 19 (in data 30 luglio) le cifre del primo e del 
secondo trimestre 1899, cioè, complessivamente, le cifre dal 
1" gennaio al 30 giugno; infine la Circolare N". 20 (in data 
27 ottobre) le cifre del primo, secondo e terzo trimestre, cioè, 
in tutto, le cifre dal 1° gennaio al 30 settembre 1899. Segue 
poi la prima Circolare dell'anno appresso, la Circolare"N. 21, 
in data 31 gennaio 1900, e questa, oltre ai dati dei primi 
tre trimestri del 1899; riporta quelli del quarto ed ultimo 
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trimestre dello stesso anno, fusi nei dati complessivi di tutto 
il 1899. 

Questa delle Circolari trimestrali è la fonte più sicura e 
più copiosa che abbiamo intorno ai fenomeni che ci interes-
sano. Purtroppo le Circolari non hanno cominciato ad uscire 
che dal luglio 1894; cosicché soltanto da questa data ci sarà 
possibile — salvo qualche breve lacuna — un esame detta-
gliato della situazione della industria, trimestre per trimestre. 

Quanto al periodo anteriore al 1894, possediamo qualche 
documento anche su di esso : ma certo molto più sommario, e 
spesso assai meno attendibile. 

Anzitutto, i primi numeri delle stesse Circolari trimestrali 
ci offrono occasionalmente dati statistici che risalgono Ano al 
1891, e qualche volta fino al 1890. 

Oltre a ciò, abbiamo gli ultimi rapporti annuali presentati 
al Ministro delle Finanze cilene dalla Delegazione fiscale per 
i terreni nitrosi. (1) Il compito di questa Delegazione è di am-
ministrare i terreni nitrosi posseduti dallo Stato; provvedere 
alle aste che ne vengono fatte periodicamente; sorvegliare 
l'andamento generale dell' industria privata, sopratutto nei 
suoi rapporti col fisco ecc. Ora, in appendice ad ognuno (li 
tali rapporti, sono pubblicate alcune tavole riassuntive sulla 
produzione, l'esportazione, il consumo ed i prezzi dell'articolo. 
Le cifre sono puramente schematiche; ma presentano il grande 
vantaggio di risalire — almeno nei rapporti della produzione 
e della esportazione — fino ai primissimi anni della industria, 
e di gettare quindi una certa luce su tutto il periodo ante-
riore a quello in cui si sono cominciate a pubblicare le cir-
colari deW Associazione di propaganda. 

Possediamo finalmente una: Memoria sobre las relaciones 
comerciales entre Gliile y la Gran Bretana, presentala al Su-
premo Gobierno de Gliile por Augustin Boss (Londres, 1892). 

(1) Il t i tolo (li ogni r appor to è : Memoria del Delegado fiscal de Sa-
litreras. I pr imi ili quest i r appor t i si pubbl icavano in Sant iago. Gli u l t imi 
si sono pubblicat i invece in Iquique. 
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Questo rapporto del Eoss, in allora console cileno presso 
il governo inglese, costituisce, per la sicurezza e la lucidità 
delle idee, una monografia veramente perfetta sulle condizioni 
economiche del Cile fino al 91. Una parte di esso (da pag. 61 
a pag. 112) si occupa appunto dell' industria del nitrato ; e, 
oltre a contenere in proposito qualche dato statistico che ri-
sale fino ali7 87, riporta molte e preziose notizie sulla situa-
zione dell' industria nel 1888 e 89, e sul sindacato costituitosi 
in essa col luglio 1890. 

Tediamo ora i modi di ricerca ed il significato dei prin-
cipali fenomeni che ci interessano: e, cioè, della produzione, 
della esportazione, del consumo, delle esistenze e dei prezzi. 
Ci è stato purtroppo impossibile formarci una idea dei criterii 
coi quali furono raccolte le notizie registrate nel rapporto 
del sig. Eoss, e coi quali procedono tuttora le rilevazioni 
della Delegazione fiscale per i terreni nitrosi. Le notizie che 
abbiamo potuto raccogliere non riguardano che le Circolari 
trimestrali dell' Associazione di propaganda. Esse sono tuttavia 
interessanti : e perchè si riferiscono a quella che è pur sem-
pre la fonte più sicura e più dettagliata che possediamo, e 
perchè possono iniziarci sin d'ora a cognizioni tecniche che 
ci saranno indispensabili nel corso del nostro studio. 

Veramente, le Circolari trimestrali non ci offrono — per 
sè stesse — nessun chiarimento intorno ai criteri che le 
hanno ispirate. Per formarcene un' idea, abbiamo dovuto 
interrogare personalmente lo stesso sig. Vijil che, come 
abbiamo accennato più sopra, è stato fino a tutto il 902 
il Direttore dell' Associazione. Il signor Vijil, per la gra nde 
pratica che aveva dell'industria, pe r la intelligenza e l'atti-
vità sue eccezionali, fu veramente l'anima della colossale 
organizzazione. Squisitamente gentile, egli ci ha' dato tutte le 
notizie che poteva nel breve tempo che abbiamo avuto la 
fortuna di parlare con lui -, e più volte ci è occorso di ammirare 
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la grande lucidità delle sue idee, anclie in materia di stati-
stica applicata. 

Il significato del fenomeno produzione è troppo ovvio ed 
univoco, perchè sia necessario spiegarlo. Piuttosto, è interes-
sante conoscere i mezzi con cui nella nostra industria si riesce 
a stabilire l'ammontare effettivo delle quantità prodotte. 

Abbiamo visto anzitutto che, secondo l'articolo 2° dello Sta-
tuto dell' Associazione per la propaganda del nitrato, i soci hanno 
l'obbligo di fornire alla Direzione, al principio di ogni mese, 
la cifra della produzione da essi ottenuta (s'intende nel mese 
anteriore). Data la sua esperienza e la sua autorità, la Dire-
zione può facilmente valutare la maggiore o minore esattezza 
di questi dati, e, nel caso, verificarla. Le sue facoltà in pro-
posito sono particolarmente ampie e sicure nei periodi in cui 
i produttori sono organizzati in sindacato. Allora, infatti, da 
una parte ogni officina ha stabilita la sua quota di produ-
zione, e questa è perciò sottratta alle continue oscillazioni che 
suole presentare in regime di libertà; dall'altra, i poteri della 
Direziono sono resi ancor maggiori dall' interesse generale a 
che nessuno contravvenga agli impegni assunti. Così l'arti-
colo 10° della convenzione per il sindacato costituitosi nel 96 
e l 'art . 17' della convenzione per il sindacato rinnovatosi 
nel 1900 autorizzano la Direzione a nominare commissioni 
che in qualunque momento possano presentarsi alle officine 
per verificare la quantità della loro produzione. 

Il controllo della esportazione non è neppur esso diffìcile. 
Di tutto il nitrato che si produce, neppure un sacco si dirige 
al consumo per una via che non sia la marittima. Parecchie 
sono le cause di questo fatto. La principale è che tutti i 
paesi dove si consuma maggiormente l'articolo, o non si pos-
sono raggiungere che attraverso il mare (come è il caso degli 
Stati d'Europa) oppure si trovano a così enorme distanza dal 
centro di produzione, che la via acquea risulta pur sempre 
la più economica. Il trasporto per mare è reso poi tanto più 
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agevole dal fatto che — trovandosi i terreni nitrosi e le 
officine per l'elaborazione in una zona relativamente ristretta 
fra le Ande ed il Pacifico — la merce viene ad avere nei 
porti di quest' ultimo il suo sbocco più naturale. 

L'esportazione del nitrato si fa, così, esclusivamente dai 
porti del Nord del Cile, sotto la sorveglianza diretta delle 
autorità marittime e doganali, che possono sempre verificare la 
portata di ogni carico. Il governo è poi particolarmente interes-
sato ad un serio controllo, perchè, per ogni quintale metrico 
esportato, deve percepire un diritto di 1 pezzo e CO centavos (1). 

Venendo ora al consumo, è evidente ch'esso è un fattore 
ben altrimenti difficile a determinarsi che quelli della produ-
zione e della esportazione. Per conoscere l'effettivo consumo 
di una merce in un dato periodo di tempo, bisognerebbe sa-

(1) Ogni pezzo cileno si compone di 100 centavos ed equivale al 
cambio medio di questi ul t imi anni a L . 1,80 circa. 

Le pr incipal i leggi cilene che disciplinano il dir i t to di esportazione 
sul n i t ra to sono quella del 2 ot tobre 1880, e quella del 4 giugno 92. 
(Veggasi la Memoria (lei Delegado fiscal de salitreras per l ' a n n o 1900. 
Iquique 1900 pag. 195-96, e 260-61). Questo d i r i t to di esportazione, col-
pendo un articolo cho forma u n monopolio na tu ra l e del Cile o che nel 
paese è adoperato in quan t i t à i rr isoria , rappresenta un ' imposta che va 
a gravare esclusivamente i consumatori s t ranier i e che costituisce perciò 
un esemplare carat ter is t ico del t ipo di imposta di cui par la lo Stuart-
Mill nei suoi celebri Saggi. 

Il get t i to di questa imposta occupa una pa r t e r i levantissima nel-
1' en t ra ta complessiva del fisco cileno. Ragguagl iando ta le en t ra ta a 100, 
i d i r i t t i sul n i t r a to sodico e sull ' iodio, che è un prodot to susssidiario 
dell ' industr ia principale del n i t ra to , vi rappresentano il 48, 23 °/0. Sotto 
tale aspetto le finanze cilene sono davvero carat ter is t iche. Non si può 
dire che i servizi pubblici gravino t roppo gli u tent i , in un paese in cui 
il 48, 32 °/0 delle en t ra te fiscali è paga to dall ' estero ! 

Sull ' importanza per il fisco cileno del d i r i t to di esportazione sul 
n i t ra to si veggano specialmente : la Sinopsis estadisfica de la repubblica 
de Chile, per gli anni 1899 e 1900; il Bosquejo de la Hacienda pubblica 
de Chile (Santiago 98) del signor Evar i s to Mol ina ; ed il liesumen de la 
Hacienda pubblica de Chile (Santiago 1901) : splendida pubblicazione 
quest ' ul t ima, p repara ta dalla Direction Jeneral de Contabilidad per 1' espo-
sizione pan-americana di Buttalo. 
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pere la quantità che durante lo stesso periodo ne è real-
mente impiegata all' uso specifico che le è proprio. Ma nella 
maggior parte dei casi una simile indagine è assolutamente 
impossibile. Man mano che si avvicina al consumatore vero 
ogni merce — ed anche il nitrato — passa attraverso a 
schiere sempre più numerose di intermediarii, si suddivide 
in lotti sempre più piccoli: dimodoché, nel momento stesso 
in cui sta per raggiungere la sua reale destinazione, la sua 
origine remota ed il suo eccessivo frazionamento oppongono 
una barriera insormontabile a qualsiasi ricerca. Statistica-
mente, le sole quantità sindacabili con sicurezza sarebbero 
in generale quelle che formano oggetto delle grosse com-
pere per parte dei commercianti di prima mano. Ma queste 
quantità non hanno un rapporto diretto col consumo, ap-
punto perchè sono ancora troppo lontane da esso. Il com-
merciante di prima mano, disponendo di forti capitali, non 
si lascia guidare nelle sue compere dalle sole esigenze im-
mediate del consumo. In un dato momento, ad esempio, egli 
può acquistare merce in quantità doppia del solito, non per-
chè creda veramente che il consumo ne raddoppierà, ma 
perchè vuol approfittare, per rifornirsi, di uno straordinario 
e passeggiero ribasso del prezzo. 

In mezzo a queste difficoltà, l'Associazione per la propa-
ganda ha saputo trovare un temperamento felice. 11 nitrato 
di sodio, che ai produttori è comperato esclusivamente da com-
mercianti grossissimi di Yalparaiso, d'Europa e degli Stati 
Uniti, (1) viene spedito ai grandi porti di Liverpool, di Am-
burgo, di Marsiglia, di Genova, di Nuova-York, di S. Fran-
cisco ecc. Colà giunto, se non è stato ancora venduto al 

(1) Data la odierna divisione del lavoro commerciale, non e' è più 
una merce la quale non sia comperata al produt tore esclusivamente dal 
grossista. I l suo in tervento è t an to più necessario nel caso del n i t ra to , 
che è una merce il cui centro di prodxizione si t rova a distanze enormi 
dai mercat i di consumo, e le spese del cui t rasporto sono quindi eleva-
tissime. Per economizzare su ta l i spese, è necessario noleggiare u n intero 
bas t imento , così che non si f anno mai compere o spedizioni per carichi 
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commerciante di seconda mano, viene raccolto in depositi 
speciali, dai quali non esce se non a misura che va pas-
sando dalla proprietà dell'importatore a quella del grossista 
dettagliante. 

Evidentemente, il commerciante di seconda mano, assai 
più che il commerciante di prima, regola le sue compre sulle 
esigenze reali del consumo. Una variazione in più o in meno 
della quantità eh' egli acquista può dunque considerarsi come 
un indice abbastanza approssimativo di una corrispondente 
variazione nel consumo effettivo della merce. L'associazione 
per la propaganda ha preso appunto come cifre del consumo 
le quantità della merce che, o sono già vendute allo sbarco, 
o escono man mano dai depositi. 

Il controllo di tali quantità è abbastanza agevole. O la 
merce è già stata venduta prima del suo arrivo, e allora il 
fatto che essa è giunta a destinazione, ma non è entrata nei 
magazzeni di deposito, indica che è già stata assorbita dal 
consumo. Oppure la merce ha sostato nei magazzeni, e allora 
— data la pubblicità della loro amministrazione — non è 
difficile verificare le quantità che ne escono. 

Quanto al criterio ed alla rilevazione delle esistenze, la 
cosa è assai più semplice. 

Per esistenze, l'Associazione intende la somma di tre gruppi 
quantitativi distinti. Il primo è costituito dalle quantità del-
l'articolo che sono già state elaborate dalle officine, ma che 
giacciono ancora invendute sulla costa cilena. Il secondo è rap-
presentato da tutti i carichi della merce che hanno già abban-
donati i porti del Cile, che viaggiano verso i paesi di consumo, 
ma che sono ancora in proprietà dei compratori di prima mano. 
Il terzo infine risulta dalle differenze fra le quantità totali del 

minori di 15 o 20 mila quintal i . Inol t re pra t icandosi il pagamento con 
cambiali su Londra di pr imo ordine a 90 giorni, il compratore deve es-
sere appoggiato da qualcuna delle for t i banche di Valparaiso. Come si 
vede, il commercio di importazione del n i t ra to uon può fars i che colla 
scorta di ingent i capital i , ed è perciò na tu ra le che sia nelle mani di po-
tentissimi grossisti . 
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prodotto belle e giunte a destinazione, e quelle parti di esse 
che sono già state rivendute. Così, per esempio, supponiamo 
che nell' anno 1900 siano stati spediti ad Amburgo 6 milioni 
di quintali di nitrato, e se ne siano venduti sulla stessa piazza 
5 milioni, 500.000. In questo caso l'esistenza sarebbe costi-
tuita senz'altro dai 500.000 quintali che resterebbero. (1) 

Veniamo ora ai prezzi. Per ogni merce i prezzi che più 
interesserebbero l'economista sarebbero quelli pagati dal con-
sumatore effettivo ai commercianti al dettaglio. Ma le stesse 
ragioni che rendono impossibile seguire le quantità dell' ar-
ticolo <;he sono comperate in definitiva dal consumatore reale, 
impediscono di conoscere i prezzi a cui tali quantità vengono 
cedute. I soli prezzi che si possono registrare con sufficiente 
facilità e sicurezza sono quelli che si contrattano fra i pro-
duttori ed i commercianti di prima mano. Essi vengono sta-
biliti in base a criterii precisi e relativamente uniformi, su 
mercati che, disponendo di tutta una organizzazione e di 
grandi mezzi di pubblicità, facilitano la rilevazione. I prezzi 
segnalati dalle circolari della Associazione di propaganda 
sono appunto i prezzi contrattati fra i produttori ed i com-
mercianti di prima mano sui grandi mercati di Yalparaiso 
e d'Europa. 

Certo, la loro sola conoscenza, come abbiamo accennato 
più sopra, non può soddisfare completamente l'economista. 

Nel corso delle nostre indagini noi assisteremo, per esempio, 
a periodi, nei quali i prezzi del nitrato sono bassi, ed a pe-
riodi nei quali sono alti. Ora questi prezzi, appunto perchè 
non riguardano che la prima tappa percorsa dalla merce nel 
dirigersi al consumo, rappresentano un indice indiretto ed 
incompleto dei prezzi che saranno stati pagati definitivamente 
dal consumatore vero e proprio. È ad esempio un fatto ac-
certato che, quando il prezzo di una data merce è diminuita 
sui grandi mercati, la riduzione eh' esso presenta, anche molto 

(1) Si suppone, na tura lmente , che non sia anda to perduto alcun carico. 
Ogni perd i ta del genere andrebbe evidentemente a diminuzione delle esi-
stenze di questa specie. 
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tempo dopo, nel commercio minuto, ed il vantaggio quindi che 
ne trae il consumatore risultano generalmente meno che pro-
porzionali. Evidentemente, il piccolo commerciante si prevale 
dell'abitudine del pubblico all'antico prezzo, per concedere 
una diminuzione che, sebbene non proporzionata alle nuove 
condizioni dei grandi mercati — ignorate per lo più dal 
consumatore — viene tuttavia salutata da esso con entusiasmo 
e senza riserve, per il semplice motivo che è pur sempre una 
riduzione. (1) 

Viceversa, quando il prezzo di un articolo è fortemente 
aumentato sui grandi mercati, il commerciante di terza mano 
trova spesso nei consumatori, già abituati all'antico e più 
basso prezzo, una resistenza invincibile ad accettare una ele-
vazione esattamente proporzionale a quella che egli stesso 
ha dovuto subire. In tale caso, il dettagliante è costretto ad 
accollarsi la differenza fra il nuovo prezzo a cui avrebbe do-
vuto vendere la merce per realizzare il solito guadagno, ed 
il prezzo massimo accettato dal consumatore. Egli può tanto 
più facilmente sopportare questa, diremo così, incisione, in 
quanto il suo guadagno per unità di merce è, generalmente, 
molto elevato, e gli concede quindi un margine sufficiente 
per una ragionevole riduzione. (2) 

In questa condizione di cose, è soltanto per l'impossibi-
lità materiale di una maggiore approssimazione, che dovremo 

(1) Un caso tipico ed estremo di questo fenomeno veniva r ipor ta to nel 
numero 20 ot tobre 1900 della Gazzetta del Popolo di Torino. Vi si leggeva 
infa t t i che il ministro delle finanze, on. Carcano, aveva emanata una cir-
colare a ' suoi dipendenti , affinchè accertassero le ragioni per le qual i i 
prezzi di minuta vendi ta del caffè erano r imast i costanti , malgrado che 
ii dazio sulla sua e n t r a t a fosse s ta to r idot to — iu seguito ad una nuova 
convenzione col Brasile — da L . 150 a L . 130. 

(2) Un esempio persuasivo di questo fenomeno sarebbe offerto da un 
recente s tudio del De» Essars, r iassunto nel numero 19 gennaio 1902 del-
l ' Economista di Firenze. L ' au tore di tale studio, esaminando i prezzi al 
dettaglio di vari i art icoli a Londra ed a Par igi , avrebbe constatato che 
la loro differenza non è sempre proporzionale ai maggiori dazi doganali 
della Franc ia . Se in molti, casi i prezzi che si pagano a Par ig i sarebbero 
superiori alla maggiore al iquota del dazio, in molt i a l t r i sarebbero in-
veoe ad essa inferiori . 
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limitarci alla conoscenza dei prezzi del nitrato quali si de-
terminano nel solo grande commercio. Vista la tendenza prin-
cipale e prevalente del fenomeno, ammetteremo a priori che 
una riduzione di tali prezzi indichi sempre una diminuzione 
anche nel commercio al dettaglio, e perciò un guadagno del 
consumatore ; e che, viceversa, un loro aumento sia sempre 
accompagnato da un rincaro nel commercio al dettaglio, e 
da una perdita corrispondente del consumatore. Quello che non 
potremo asserire sarà, se nel primo caso la diminuzione, nel 
secondo 1' aumento dei prezzi al dettaglio saranno esattamente 
proporzionali alle variazioni di prezzo verificatesi nel rapporto 
iniziale fra il produttore ed il commerciante di prima mano. 

Chiarito questo punto essenziale, ci è necessario precisare, 
alcuni altri criteri di minor conto. 

1 prezzi sono calcolati in moneta inglese poiché è inglese 
la maggior parte del capitale impiegato nella produzione del-
l' articolo, ed inglese è pure il maggior numero dei grossi in-
termediarii interessati nel suo commercio. (1) Inoltre, la mo-
neta del paese essendo inconvertibile e soggetta quindi alle 
più violenti fluttuazioni dell' aggio, la espressione dei prezzi 
in una moneta a valore relativamente stabile come l'inglese 
è 1' unica che, eliminando ogni loro alterazione per opera del 
medio circolante, possa tradurne le sole variazioni derivanti 
ila modificazioni in quelli che ne costituiscono i fattori, di-
remo così, più intrinseci (produzione, esistenze, consumo e 
simili). 

Le circolari dell'Associazione registrano poi costantemente 
due prezzi : il prezzo sulla Costa, cioè sul luogo stesso di pro-
duzione (in altri termini, il prezzo del mercato di Valparaiso), 

(1) L ' uomo che f r a 1' 80 e 1' 85 seppe indurre il capitale inglese ad 
impegnarsi nella produzione del n i t ra to e seppe t ras formare quest ' u l t ima 
in una delle più gigantesche imprese del mondo, era sbarcato nel Cile 
come semplice meccanico. Si chiamava North ; ma negli u l t imi anni della 
Sua vi ta era assai più conosciuto col nome di re del nitrato. La sua bio-
graf ia aggiungerebbe certo una delle pagine più romanzesche e più i s t r u ì 
t ive alla storia dei g rand i capi tani dell ' indust r ia moderna. 
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ed il prezzo in Europa. TI prezzo in Europa è sempre più alto 
di quello di Valparaiso, per una differenza clie varia in media, 
da 2 scellini a 2 scellini e mezzo. La ragione è che in Europa 
il prezzo risulta necessariamente gravato dal diritto di espor-
tazione e dal nolo per il trasporto : mentre il prezzo di Val-
paraiso è ancora al netto da queste due spese. (1) 

Ed ora un' ultima osservazione d'ordine generale. 
Se si possono avere le idee più disparate sulla influenza che 

il costo di produzione di una merce esercita sul suo prezzo, nes-
suno oserebbe negare che una qualche influenza in tal senso 
vi sia. Basta pensare che la scuola che è meno proclive ad 
ammettere un'azione del costo sul prezzo, la scuola del grado 
finale di utilità, ha tuttavia riconosciuto che in un regime 
di libera concorrenza — e a diverse riprese la nostra industria 
si è trovata appunto ih un regime di libera concorrenza — 
il prezzo dei prodotti riesce proporzionale al loro costo. 

Si supponga ora che in uno dei periodi in cui l'industria 
non è stata costretta da alcun vincolo, i prezzi abbiano mo-
strato di anno in anno una costante tendenza alla diminuzione. 
Non si potrebbe pensare che questa discesa dei prezzi, anziché 
dipendere da un eccesso di produzione, o, almeno, anziché di-
penderne in modo principale, trovasse una causa concomitante 
in una diminuzione del costo, dovuta a qualche perfeziona-
mento tecnico introdotto contemporaneamente nella elabora-
zione? Evidentemente, in questa ipotesi il significato della 
riduzione dei prezzi sarebbe ben diverso che nel caso in cui 
essa derivasse unicamente da modicazioni nella quantità pro-
dotta, nel consumo, o in altri fattori consimili. 

Orbene: l'industria del nitrato ci presenta anche questo 
grande vantaggio : che da 1880 — anno in cui cominciò 
l'impianto così delle grandi officine come delle reti ferro-
viarie per il trasposto della merce agli scali della costa — 

(2) Circa la ri levazione ilei prezzi dovremmo notare alcuni al tr i par t i -
colari. Ma poiché si t r a t t a di ca ra t te r i secondarli , crediamo più oppor tuno 
par larne man mano che ce se no presenterà l 'occasione. 
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ai nostri giorni, non si è verificato nei metodi della produ-
zione alcuna modificazione notevole. Il direttore e proprietario 
di una delle più grandi officine del Tarapacà, il signor Gu-
stavo Julliàn — alla cortesia del quale dobbiamo pure molte 
e preziose notizie — ci offerse un giorno una « memoria so-
bra la esplotacion i beneficio del ralitre y iodo » (1) ch'egli 
aveva presentata ad un concorso universitario nel settembre 
del 1887, e che vi aveva ottenuto il secondo premio. Avendogli 
noi osservato che le notizie che avremmo potuto derivarne 
sul processo produttivo correvano il rischio di riuscire anti-
quate, egli ci affermò che, dal momento in cui le aveva estese 
a quello in cui parlavamo insieme, i sistemi erano rimasti as-
solutamente inalterati. 

Il seguente quadro dimostra del resto, all'evidenza, la ve-
rità del fatto a cui accenniamo: 

Rapporto fra la produzione del nitrato di sodio 
ed il numero degli operai impiegati dall'80 al 900. (2) 

P R O D U Z I O N E QUINTALI 

A N N I IN Q U I N T . S P A G N U O L I OPERAI S P A G N U O L I 

1880 4.869.000 2.848 1.700 
1881 7.739.000 4.906 1.577 

(1) Questa memoria, insieme con una (lei signor Manuel A. Prieto, che 
meritò il primo premio, è s tampata in un volumetto di cui ecco il titolo : 
Elaboraoión de salitre y yodo (Memori»s premiadaa en el certamen univer-
sitario de septiembre de 1887) Santiago 1889. Tale volumetto è prezioso 
per chi voglia acquistare cognizioni esatte sulla posizione e la na tura dei 
giacimenti del caliche, e s:ii processi con cui nelle grandi officine se ne 
estrae il n i t ra to e 1' iodo. 

(2) MemoriaI del delegado fiscal de salitreraspresentada al seìior Ministro 
da Hacienda en 1901, Iquiqne, 1901, pag. IX. 

Il quintale spagnuolo di cui si parla nella tavola qui sopra corrisponde 
a 46 chili del nostro quintale metrico. I calcoli circa la quanti tà della 
produzione sono sempre fa t t i in quintali spaguuoli, così dalla delegazione 
fiscale, come dalla Associazione di propaganda. 
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P R O D U Z I O N E Q U I N T A L I 

A N N I IN Q U I N T . S P A G N U O L I O P E R A I S P A G N U O L I 

1882 10.701.000 7.124 1.502 
1883 12.820.000 7.077 1.811 
1884 12.150.000 5.505 2.207 
1885 9.478.000 4.571 2.073 
1886 9.805.000 4.534 2.162 
1887 15.495.000 7.201 2.151 
1888 16.682.000 9.180 1.817 
1889 20.682.000 11.422 1.803 
1890 23.373.000 13.060 1.789 
1891 18.739.000 11.657 1.607 
1892 17.478.000 13.510 1.293 
1893 21.056.580 14.756 1.426 
1894 23.778.413 18.092 1.314 
1895 28.428.391 22.485 1.264 
1896 24.759.106 19.345 1.279 
1897 25.798.482 16.727 1.542 
1898 29.572.943 15.955 1.853 
1899 31.312.859 19.914 1.665 
1900 32.778.000 19.672 1.666 

Uno fra i più caratteristici effetti dei perfezionamenti 
tecnici è sempre questo: che il numero degli operai si ac-
cresce in una proporzione molto minore che le quantità pro-
dotte e che, di conseguenza, la produzione per operaio va 
aumentando in modo costante. Ma la tavola qui sopra non 
ci indica nulla di tutto ciò. Le produzioni massime per capo 
le troviamo negli anni più diversi. Nel caso, si può anzi dire 
che le cifre più alte corrispondono agli anni relativamente 
più lontani : e cioè agli anni 84, 85, 80, 87, nei quali il ri-
cavo individuale si mantiene sempre superiore ai 2,000 quin-
tali spagnuoli. È evidente che le variazioni della produzione 
per individuo obbediscono a cause che non hanno nulla a 
che fare con un perfezionamento continuato dei processi di 
elaborazione. La tavola che abbiamo presentata è dunque la 
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riprova migliore di quanto affermammo : e cioè, clie i sistemi 
produttivi dall'80-85 ad oggi sono rimasti costanti. 

L'industria del nitrato offre, così, alle nostre indagini, 
quest'altra condizione di favore: che, eliminando l'azione in-
terferente di qualsiasi modificazione nel costo, ci permette di 
studiare le variazioni del prezzo in rapporto esclusivamente 
a variazioni della produzione, delle esistenze e del consumo. 
In altri termini, noi possiamo essere sicuri, fino da questo 
momento, che le oscillazioni del prezzo che avremo occasione 
di registrare dipenderanno da un gruppo di cause, nelle quali 
non entrerà mai alcuna alterazione del costo. 

Sotto questo punto divista le nostre analisi costituiranno 
— nel caso ve ne fosse ancora bisogno — una ulteriore con-
ferma della erroneità di quelle teorie che vorrebbero vedere 
nel costo l 'unica misura dal valore. Siamo lontani dal voler 
negare ogni influenza (lei costo sul prezzo. Soltanto, se le 
teorie a cui abbiamo accennato più sopra fossero vere, qual-
siasi variazione del prezzo dovrebbe trovare la stia spiega-
zione in una variazione corrispondente del costo. Noi assi-
steremo invece, durante un non breve corso di anni, alle più 
grandi oscillazioni del prezzo del nitrato: sapendo già in 
precedenza ch'esse non potranno in alcun modo attribuirsi 
alla azione (li un costo il quale, nel nostro caso, è rimasto 
sempre invariato. 
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CAPITOLO II 

Il periodo 80-83 (regime eli libertà). 

Di questo primo periodo ci manca purtroppo ogni dato 
sulle esistenze, sul consumo, e sui prezzi. Le cifro clic pos-
sediamo e che riproduciamo qui sotto riguardano soltanto la 
produzione e l'esportazione. (1) 

Produzione ed esportazione del nitrato di sodio 
dal 1° génnaio 80 al 31 dicembre 93. 

P R O D U Z I O N E E S P O R T A Z I O N E 

A N N I IN Q U I N T . S P A G N U O L I IN Q U I N T . S P A G N U O L I 

1880 4.869.000 4.869.000 
1881 7.739.000 7.739.000 
1882 10.701.000 10.701.000 
1883 12.820.000 12.820.000 

La prima impressione che si riceve da questa tavola è che 
fra 1' 80 e 1' 83 lo sviluppo della industria è stato enorme. 
La produzione e l'esportazione, che nell'80 erano di 4.869.000 
quintali spaglinoli, raggiungevano alla fine dell'83 i 12.820.000 
quintali. In soli 4 anni c 'è stato dunque un aumento come 
da 1 a 3. Nessun altro dei periodi corrispondenti ci presenterà 
uno sviluppo della produzione proporzionalmente così forte. 

È pur notevole ad osservarsi che in tutti e 4 gli anni 
le cifre della esportazione coincidono perfettamente con quelle 

(1) Lo desumiamo dalle tavole r iassunt ivo che si t rovano in appen -
dice alla Memoria del Delegado fiscal de salitreras per il 1901. Avvertiamo 
una vol ta per sempre elle t u t t e le cifre che r iporteremo più avant i , senza 
più oltre specificarne la provenienza, s ' in tenderanno tolte dalla stessa fonte. 
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della produzione. (1) Vedremo che questo fenomeno si veri-
ficherà generalmente anche nei periodi posteriori : o, tutto al 
più, che gli scostamenti fra le due cifre saranno sempre molto 
piccoli. Ciò dimostra che gli industriali riescono sempre a 
vendere tutta, o quasi tutta, la loro produzione annuale. 
Certo, il prezzo al quale riesciranno a sbarazzarsene quando è 
troppo sproporzionata di fronte al consumo, sarà ben diverso 
da quello che potranno ottenere negli anni in cui si troverà 
in maggior equilibrio con esso; ma il fatto che sinora sono 
sempre riusciti a vendere la loro produzione, qualunque ne 
sia stato l'ammontare, dimostra che essa, per quanto in ec-
cesso di fronte al consumo reale, non è mai giunta a quel-
l'estremo oltre il quale — come vedremo — nessuna ulteriore 
riduzione del prezzo riesce a stimolare un nuovo aumento 
della domanda. 

Si badi poi che le cifre della esportazione, mentre coin-
cidono generalmente con quelle della produzione, sono sem-
pre assai diverse da quelle del consumo reale. L'esporta-
zione esprime infatti la domanda dei grandi commercianti 
dell'articolo, e questi, nelle loro compere, non si basano sol-
tanto sul consumo immediato, ma anche sul consumo avvenire. 
Così ad esempio — già lo accennammo — allorché il prezzo 
a cui possono procurarsi la merce in un dato momento è molto 
basso, acquistano in misura ben maggiore del consumo ordi-
nario, in quanto vogliono mettersi in condizioni da poter 
avere per molto tempo di che vendere ad un prezzo che 
sperano assai più alto. In altri termini, la cifra dell'esporta-
zione corrisponde ad una domanda che ha un carattere di 

( l j Una piccola pa r t e della complessiva produzione annuale è adope-
r a t a dalla stessa indus t r ia per comporre le mine colle quali far sal tare 
la crosta superficiale elle ricopre il mliche. Ma, generalmente, la p rodu -
zione che viene regis t ra ta dalle s ta t is t iche è al net to da questo consumo 
delle officine. Se non fosse così, negli anni 80-83, per esempio, la cifra 
della esportazione avrebbe dovuto r i su l ta re minore della cifra della p r o -
duzione, in quanto quella piccola par te della produzione totale che è con-
sumata dalla stessa industr ia viene evidentemente so t t ra t t a alla espor-
tazione, 
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speculazione; ed appunto perciò, non si deve mai inferire da 
essa il possibile ammontare del consumo effettivo. 

Per l'assoluta mancanza di dati, non possiamo purtroppo 
dir nulla di preciso uè sul consumo e le esistenze, nè sui prezzi. 
Tutto però fa credere che nel periodo di cui ci occupiamo, 
il consumo sia cresciuto in proporzioni assai minori della 
produzione e della esportazione; che le esistenze siano conse-
guentemente aumentate; e che — estremo corollario di tali 
antecedenti — i prezzi abbiano subito un forte ribasso. Noi 
vedremo difatti che il periodo successivo a questo, il periodo 
84-87, è caratterizzato dalla formazione del primo sindacato 
che abbia visto l'industria. Ora, l'esperienza di tutti i sin-
dacati intorno ai quali abbiamo potuto raccogliere notizie più 
precise che per questo primo, dimostrano che nella nostra in-
dustria il sindacato non sorge se non quando, dopo un certo 
periodo di libertà, i prezzi sono discesi ad un livello troppo 
basso, e non ha appunto altro scopo che quello di ottenere 
il loro rialzo. Il poco che sappiamo circa il sindacato 84-87 
e circa le sue basi, ci confortano invero ad affermare che 
esso non avrebbe potuto costituirsi se effettivamente i prezzi 
non fossero molto discesi nel periodo 80-83. 
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CAPITOLO II I 

Il periodo 84-87 (regime di sindacato) 

§ 1° — L 'ORGANIZZAZIONE DEL SINDACATO. 

Poco purtroppo conosciamo del sindacato che ha governata 
l'industria in questo periodo, e che è stato il primo ad ap-
parire nella sua storia. Ignoriamo, fra l'altro, in quale mese 
e giorno dell' 84 sia cominciato ; in quale mese e giorno del-
l' 87 sia fluito. Sappiamo semplicemente che la sua azione si 
è svolta fra i massimi estremi rappresentati dai due anni 84 
e 87. (1) 

Il suo scopo — come abbiamo accennato più sopra — 
non può essere stato se non quello di reagire contro i bassi 
prezzi indotti dalla eccessiva produzione e dalle eccessive 
esistenze degli anni anteriori. 

Nel corso del nostro studio, avremo, infatti, occasione di 
constatare che, in tutti i periodi in eui l'industria è lasciata 
alle forze della libera concorrenza, la produzione va aumen-
tando in una proporzione che è maggiore del consumo e che 
tende ad esserlo sempre più; che le giacenze si accumulano 
in una quantità sempre crescente; che i prezzi infine — ne-
cessaria conseguenza di questi due antecedenti — accusano 
un ribasso sempre più marcato. Il sindacato si presenta ap-
punto come la reazione cosciente dei produttori contro que-
sto stato di cose; come il mezzo a cui essi ricorrono per di-
minuire, con una intesa collettiva, la produzione, per far 

(1) Il poco che conosciamo iutorno a questo sindacato ed anche, in 
par te , intorno a quello del 91-94, lo abbiamo desunto dalla circolare t r i -
mestrale dell 'Associazione di propaganda N. 15 (13 maggio '98); in cui 
è t ra t teggia ta rapidamente la storia dei 3 sindacati avutis i fino a quel 
momento nell ' industr ia . 
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esaurirò più rapidamente le esistenze e per provocare cosi 
— scopo e risultato supremo — un rialzo dei prezzi. 

Da quel poco che ne sappiamo, il sindacato 84-87 pre-
senta gli stessi caratteri fondamentali che tutti gli altri sin-
dacati verificatisi successivamente nell' industria. Esso non 
cerca di ridurre il costo di produzione, mettendo a riposo i 
terreni meno fertili, o chiudendo le officine meno progredite, 
oppure introducendo mezzi di lavorazione sempre più perfe-
zionati; non fonde le singole aziende in una sola impresa 
unitaria, che diminuisca le spese generali ed obbedisca ad 
un' unica volontà ; non apre un ufficio centrale di vendita e non 
stabilisce direttamente i prezzi. I sistemi di produzione re-
stano inalterati; ogni terreno ed ogni officina continua a la-
vorare come prima; ogni industriale conserva la propria in-
dipendenza e la propria personalità; ed è libero di vendere 
il suo prodotto a chi vuole ed al prezzo che vuole. L'unico 
vincolo che si stabilisce riguarda l'ammontare della produ-
zione. Invece di permettere che ogni industriale elabori la 
maggior quantità possibile di nitrato, e che, tutti agendo nello 
stesso modo, la produzione totale vada aumentando costante-
mente e superando in una proporzione sempre maggiore il con-
sumo ; si calcola di anno in anno quale produzione complessiva 
può essere adottata in rapporto al consumo probabile ed alla 
necessità di smaltire le soverchie giacenze accumulatesi; si 
stabilisce che la produzione debba essere eguale appunto a 
questa cifra, e se ne divide l'ammontare fra le varie officine, 
cercando di ottenere per ciascuna una quota proporzionale 
al rispettivo potere produttivo. 

Con questa forma di organizzazione, ogni industriale, od 
ogni società industriale, conserva la maggior somma di au-
tonomia, compatibilmente cogli scopi e le necessità del sin-
dacato. Oltre al vincolo che riguarda la quantità da prodursi 
annualmente, ogni officina non è limitata nella sua libertà 
d'azione, se non da quelle ulteriori restrizioni circa i sistemi 
produttivi, che possono essere indispensabili per garantire 
appunto il suo rispetto alla quantità di produzione toccatale. 
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È poi sopratutto nella vendita che la libertà di ciascun in-
dustriale è assoluta. 

Che tali veramente siano i caratteri specifici anche del 
sindacato 84-87, risulta implicitamente dalla rapida storia in-
torno ai sindacati costituiti fino allora nell' industria, che 
— come abbiamo accennato più sopra — è esposta nella cir-
colare trimestrale n. 15 (13 maggio 1898). Riassumendovisi 
infatti le principali prescrizioni dei sindacati 84-87, 91-94 e 
90-97 — dell'ultimo dei quali, come di quello iniziatosi nel'900, 
possediamo tutti i dati — vi sono anche notate le differenze 
che passano fra loro. Ora queste differenze non sono tali da 
creare fra loro alcuna diversità sostanziale. Ben al contrario, 
esse non riguardano che il modo di applicazione del medesimo 
principio : e, cioè, il criterio con cui distribuire fra le singole 
officine indipendenti le quote proporzionali della complessiva 
produzione concordata. È appunto per queste ragioni che già 
a proposito del sindacato 84-87 abbiamo potuto tracciare le 
linee principali e comuni di tutti i sindacati formatisi nella 
nostra industria. 

Ricorda dunque la citata circolare : « Col sindacato 84-87 
tutte le officine lavorarono secondo quote che vennero stabi-
lite in base al loro potere produttivo, appressato da apposite 
commissioni di periti.... » 

Si capisce, così, da questa breve cenno, che il sindacato 
84-87 si differenziava da quelli che vennero di poi, per il 
solo criterio in base a cui la produzione totale concordata 
veniva distribuita fra le diverse officine: criterio che consi-
steva nello stabilire il potere produttivo delle oIlici ne stesse 
mediante apposite commissioni di periti, e di affidare loro 
una quota-parte della produzione complessiva, proporzionale 
appunto a tale potere. 

§ 2 ° — L A P R O D U Z I O N E , L ' E S P O R T A Z I O N E 

E D I P R E Z Z I . 

Pur troppo, gli effetti a noi noti di questo sindacato ri-
guardano soltanto la produzione e l'esportazione. Essi risul-
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tano dal seguente quadro, nel quale, per la maggiore como-
dità del raffronto, riproduciamo anclie le cifre del periodo 
precedente : 

Produzione ed esportazione del nitrato di sodio 
dall'80 all'87. 

P R O D U Z I O N E ESPORTAZIONE 

A N N I ( Q U I N T . S P A G N U O L I ) (QUINT. S P A G N U O L I ) 

80 4.869.000 4,869.000 
81 7.739.000 7.739.000 
82 10.701.000 10.701.000 
83 12.820.000 12.820.000 
84 12.150 000 12.152.000 
85 9.478.000 9.478.000 
86 9.805.000 9.805.000 
87 15.495.000 15.495.000 

A non parlare della esportazione, il cui andamento si 
modella con fedeltà quasi perfetta sulle variazioni della pro-
duzione, si scorge subito che quest' ultima, mentre, fino a tutto 
l'83, era andata crescendo dai 2 ai 3 milioni di quintali al-
l'anno, nell'84 diventa minore che nell '83; nell'85 e noli'80 
discende a cifre notevolmente inferiori a quelle stesse del-
l '82; e solo nell'.87 riprende il suo movimento ascendente. 
L'influenza del sindacato sull'ammontare della produzione e, 
mediatamente, sulla esportazione, è stata così potentissima. 
Esso ha arrestato lo sviluppo febbrile che la produzione aveva 
assunto nel precedente periodo di libertà, e l 'ha ricondotta 
entro limiti presumibilmente assai più favorevoli ai partico-
lari interessi della industria. 

Volendo poi analizzare più da vicino queste cifre, è de-
gno di rilievo il fatto che la diminuzione della produzione 
non raggiunge il suo massimo che nell' 85 e nell' 86. Neil' 84 
è di ben poco inferiore a quello che era nell'anno precedente 
in cui non esisteva ancora il sindacato ; e nell' 87 è già molto 
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superiore, non soltanto a quella dell' 84, ma anche a quella 
dell'83. Ciò dimostra che il sindacato non deve aver comin-
ciato a funzionare che quando una parte dell' anno 84 era già 
trascorsa, e si deve essere sciolto Ano dai primi mesi dell' 87 ; 
dimodoché soltanto la produzione dell'85 e dell'80 sarà stata 
dominata completamente dalla sua azione. Possiamo, così, dire 
che per 1' 84 e 1' 87 l'azione del sindacato, essendosi estesa 
ad una parte sola di questi anni, si è esplicata, non tanto nel 
rendere la produzione minore, in cifre assolute, di quella fu 
realmente nell'83 e nell'88, quanto nel renderla minore di 
quella che sarebbe stata senza di esso. 

Pur troppo, ci manca ogni dato per poter studiare gli effetti 
del sindacato sopra gli altri coefficienti, ed in particolar modo 
sui prezzi. 

Come abbiamo accennato più sopra, il vero movente che, in 
certi periodi, induce gli industriale a stringersi in sindacato, 
è quello di far salire, in tal modo, i prezzi. La riduzione 
della produzione non è che il mezzo che essi credono di dover 
adoperare per raggiungere questo fine. 

Il sindacato 84-87 è valso veramente ad ottenere il risultato, 
in vista del quale era sorto? L'esperienza degli anni susse-
guenti ci permette di supporre, con molta fondatezza, che anche 
il sindacato 84-87 debba essere riuscito nel suo intento. Noi ve-
dremo infatti che i sindacati posteriori, tutte le volte che hanno 
dimostrato di essere organizzati fortemente e di poter durare 
a lungo, sono stati seguiti da un immediato rialzo dei prezzi. 
L'unico sindacato che non ha sortito l'effetto sperato è stato 
quello dal 96-97. Ma — come vedremo — la ragione della sua 
inefficacia sta semplicemente nel fatto che, non avendo potuto 
estendersi se non ad una parte sola dei produttori ed essen-
dosi mostrato travagliato sin dalle origini da gravi discordie 
intestine, non era riuscito a persuadere alcuno della sua vi-
talità. Non sembra, ora, che possa essere accaduto altrettanto 
del sindacato 84-87, il quale, colla sua durata relativamente 
ragguardevole, ha dato prova di possedere basi abbastanza 
solide. 
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§ 3 ° — L O SCIOGLIMENTO D E L SINDACATO. 

Sulle cause che hanno determinato il suo scioglimento 
non abbiano altra indicazione che quella offertaci dalla solita 
Circolare N. 15. Dopo aver detto che nel sindacato di cui ci oc-
cupiamo il potere produttivo delle singole officine veniva de-
terminato da apposite commissioni di periti, essa aggiunge : 
« Furono le esagerazioni in cui per tal modo si incorse che 
ingenerarono, fra le altre cause, il disaccordo posteriore. » 
Si vede dunque che, indipendentemente da quelle altre cause 
a cui la nostra Circolare accenna vagamente, uno dei prin-
cipali motivi di discordia è derivato dalla valutazione del 
potere produttivo delle singole officine, fatta dalle commis-
sioni peritali. È invero evidente che in un apprezzamento 
di tale genere è quasi impossibile raggiungere una esattezza, 
sia pure soltanto relativa. Oltre a ciò, anche nella ipotesi in 
cui si potesse raggiungere la precisione e la giustizia più 
assoluta, nessuno dei produttori è mai disposto ad ammettere 
che siano precise e giuste le cifre che lo riguardano perso-
nalmente. Ogni industriale — mi diceva il signor Vijil col 
sorriso dell'uomo consumato — è sempre persuaso che i suoi 
terreni siano più fertili di tutt i gli altri, che la sua officina 
sia più perfetta di tutte le altre, e possa dare un prodotto mi-
gliore delle altre. Di fronte al verdetto di qualsiasi commis-
sione, egli troverà sempre che il potere produttivo della sua 
officina è stato valutato troppo basso, e quello delle officine 
degli altri troppo alto; e sarà sempre disposto a gridare al 
favoritismo, ed al sopruso. 

Questo stato psicologico non può naturalmente non mi-
nare anche l'organizzazione più sapiente e' più stabile. Esso 
costituisce uno dei più gravi pericoli per un sindacato sul 
tipo di quelli che si- sono sempre avuti nella nostra indu-
stria: per un sindacato, cioè, che non assorba le singole 
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aziende in una sola più vasta, trasformando i diversi im-
prenditori indipendenti ne' suoi azionisti solidali, ma che 
conservi l'autonomia delle aziende stesse e che lasci i sin-
goli industriali padroni sempre — per quanto possibile — 
in casa loro. 
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CAPITOLO IV 

Il periodo 88-luglio 91 (regime di libertà). 

Discioltosi il sindacato, e liberatisi i singoli industriali 
dall' impegno di non elaborare più clic una certa quantità di 
nitrato, la produzione riprese subito, e con ritmo ancor più 
rapido, l'ascesa che l'aveva già caratterizzata nel corrispon-
dente periodo 80-83. Riproduciamo qui sotto le cifre relative 
a tutto il periodo compreso fra la denunzia del sindacato 
84-87 e la stipulazione del sindacato successivo (nel 1901). 
Vi includiamo anche i dati dell' 87, perchè — come abbiamo 
avuto occasione di osservare più sopra — oltre una certa 
parte di tale anno, l ' industria doveva essere già tornata 
sotto il regime della libera concorrenza. 

Produzione ed esportazione del nitrato negli anni 87-90. 

P R O D U Z I O N E ESPORTAZIONE 

A N N I ( Q U I N T . S P A G N U O L I ) ( Q U I N T . S P A G N U O L I ) 

87 15.495.000 15.495.000 
88 16.682.000 16.682.000 
89 20.682.000 20.682.000 
90 23.373.000 23.373.000 
91 18.739.000 18.739.000 

A non parlare dell' esportazione che, come al solito, segue 
colla maggiore fedeltà le vicende della produzione, l'aumento 
di quest'ultima è stato in soli 4 anni enorme. La produ-
zione dell'87 sta a quella del 90, come 1 ad 1,50 circa; in 
altri termini, la produzione del 90 è cresciuta di fronte a 
quella dell' 87 di più che la metà. Che se si confronti l'ela-
borazione dell'anno 83, immediatamente anteriore al primo 
sindacato (Ql. 12.820.000), còlla elaborazione dell'anno 90, im-
mediatamente anteriore al secondo (Ql. 23.373.000), si scorge 
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che la seconda è quasi raddoppiata di fronte alla prima. Sol-
tanto nel 91 riscontriamo una notevole diminuzione. Ma il 
fatto si spiega facilmente, quando si pensi che il nuovo sin-
dacato ha cominciato appunto a funzionare a metà di tale anno. 

Le cause di questo straordinario aumento della produzione 
devono essere state probabilmente due. Da un lato le officine 
già esistenti avranno intensificata la loro elaborazione, ri-
stretta, prima del sindacato, a cifre inferiori al loro effettivo 
potere produttivo. Dall'altro, saranno entrate in attività le 
nuove officine, il cui impianto doveva essere cominciato nel 
periodo precedente, sotto lo stimolo degli alti prezzi che vi 
regnavano. 

. • 

Quanto al consumo, siamo stati più fortunati che per il 
periodo precedente : giacche ci è stato possibile raccogliere 
qualche dato, sia pure soltanto sommario. Ecco infatti, ridotte 
in quintali spagnuoli, le cifre che abbiamo potuto desumere 
dalla citata opera del Iioss (1): 

Esportazione e consumo complessivo del nitrato 
negli anni '87-90. 

E S P O R T A Z I O N E CONSUMO TOTALE N E L MONDO 

A N N I ( Q U I N T . S I ' A G N . ) ( Q U I N T . SI 'AGN.) 

87 15.490.400 12.483.440 
88 17.403.920 15.809.320 
89 21.185.400 17.085.000 
90 23.417.840 20.100.300 

(1) Ross , op. cit., pag. 61. Come si vede, le cifro r ipor ta te dal Ross 
differiscono notevolmente, specie per gli anni '88 ed '89, da quelle d e -
nunciate dal la Dcìegacion fiscal, e clie abbiamo r iprodot to più sopra. Le 
cifro originarie del Ross sono veramente in tonnel la te inglesi ; ma, por 
rendere più facile il loro raffronto con gli a l t r i da t i che audremo espo-
nendo e che sono t u t t i ili qu in ta l i spagnuoli , le abbiamo convert i te in 
quest ' u l t ima espressione. A tale uopo, abbiamo calcolato che una tonne l -
la ta inglese equivalga a 22. 78 qu in ta l i spagnoli. 
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Il consumo è dunque aumentato costantemente. Neil' 87 
era di 11.483.440 quintali spagnuoli; nel 90 — e cioè alla 
distanza di appena 3 anni — era salito ad una cifra poco 
meno clie doppia. 

Senonchè: quale rapporto intercede fra l'aumento del con-
sumo, e quello della esportazione, o — data l'identità delle 
due cifre — della produzione? 

-Neil' 87 il consumo era inferiore alla produzione ed alla espor-
tazione per 3.006.960 quintali spagnuoli; nell'88 per 1.594.600 ; 
nell' 89 per 4.100.400 ; nel 90 per 3.250.540. In tutto il pe-
riodo si verifica dunque una sproporzione permanente tra i 
due fenomeni: nel senso che la produzione e la esportazione 
superano sempre, e di molto, il consumo. 

Non basta. Tale sproporzione ci rivela nel complesso del 
periodo piuttosto una tendenza all' aumento, che una tendenza 
alla diminuzione. Difatti, mentre nel biennio 87-88 1' ecce-
denza complessiva della produzione e della esportazione sul 
consumo era stata di 4.601.560 quintali spagnuoli ; nel bien-
nio 89-90 era già salita a quintali 7.350.940. 

Questi dati di fatto provano, così, che, quando l'industria 
non è governata dal sindacato, la produzione, non solo aumenta 
costantemente, ma aumenta in una ragione che è sempre mag-
giore di quella secondo cui cresce il consumo. È questa la causa 
X>er la quale, dopo un certo numero di anni da che l'industria è 
rimasta sotto il regime della libertà, noi vediamo risorgere 
regolarmente il sindacato. Se lo sviluppo della produzione e 
quello del consuino procedessero di pari passo, i prezzi — 
per ragioni intuitive — rimarrebbero inalterati o quasi, e gli 
industriali vedrebbero aumentare i loro guadagni man mano 
che aumenterebbero le cifre assolute del loro prodotto. Poiché 
invece la produzione tende a crescere più del consumo, i prezzi, 
sotto la pressione delle quantità maggiori che vengono offerte, 
diminuiscono, e diminuiscono tanto più, quanto più grande di-
venta il prodotto di cui possono disporre i sìngoli industriali. 
È appunto per reagire a questo stato di cose che periodica-
mente il sindacato risorge. 
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Che il ribasso dei prezzi sia, nella nostra industria, la 
conseguenza inevitabile della libertà della produzione, pos-
siamo dimostrarlo per lo stesso periodo di cui ora ci occu-
piamo. 

La circolare trimestrale N. 12 (21 agosto 1897) riproduce 
la relazione del progetto di legge con cui il governo cileno in-
vitava il Parlamento a devolvere a favore della Associazione di 
propaganda per il nitrato 1' 1 °/0 dei diritti fiscali sull'esporta-
zione dell' articolo. In tale relazione è brevemente riassunta la 
storia dell' industria negli ultimi anni, e sono indicati i prezzi 
medii annuali a partire dall' 89. Ecco i prezzi in Europa che 
ne risultano per 1' 89 e il 90 (1) : 

Prezzi del nitrato in Europa negli anni 89-90. 

Fra il penultimo e l'ultimo anno del periodo, vi sarebbe 
dunque stata l'enorme diminuzione di (piasi 1 scellino per 
quintale ! — D'altra parte, una relazione inserita nella già ci-
tata opera del signor Ross, e scritta a difesa del sindacato 
costituitosi nel 1891, rileva che, mentre il prezzo medio del-
l' articolo per tonnellata era stato, negli ultimi 15 anni, supe-
riore a .10 lire sterline, nel 1890, causa l'eccesso della pro-
duzione anteriore (debido d un exceso de producción anteriorj 
il prezzo era precipitato a 7 sterline. « Un tal prezzo — ag-
giunge la ricordata relazione — importerebbe la rovina di tutti 
i produttori.... Chi scrive ha condotto più di una officina, e 

(1) Si osservi che questi prezzi, appunto perchè si riferiscono a l l ' E u -
ropa, sono molto p iù a l t i di quelli che nello stesso tempo si avevano nel 
Cil i ; e più al t i , precisamente, della quota rappresenta ta dal d i r i t to di 
esportazione e dal le spese di t rasporto. 

PREZZI 

(AL Q U I N T . S P A G N . ) 

S C E L L I N I P E N C E 

89 
90 

8 ±7* 
7 7 V, 

« 
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può affermare clic, nelle condizioni attuali, è assolutamente 
impossibile produrre con un qualche utile nitrato a 7 ster-
line la tonnellata, (piando anche il governo fornisse il terreno 
gratuitamente (1) ». E più oltre^« Alla fine del 1890 la pro-
duzione aveva superato, e di molto, il consumo: tantoché ci 
trovavamo come soffocati dalle esistenze così in Europa come 
sulla costa del Pacifico, e con prezzi inferiori al costo di pro-
duzione (2) ». 

Tale la situazione dell'industria al termine del periodo 
87-90. Evidentemente, l 'istinto stesso della conservazione do-
veva portare i produttori a reagire contro questo stato di 
cose, ed a ritentare quegli accordi i cui effetti, pochi anni 
prima, erano già stati così utili contro le medesime cause. 

(1) AGUSTIN Ross, op. cit., pag. 94-95. 
(2) AGDSTIN R o s s , o p . c i t . , p a g . 96 . 

8 



3 4 l ' A R T E P R I M A 

CAPITOLO IV 

Il periodo Luglio 1891-Marzo 1894 (regime di sindacato) 

$ 1 ° — L ' O R G A N I Z Z A Z I O N E D E E S I N D A C A T O . 

È così clie entriamo in un nuovo periodo, nel quale la 
produzione torna ad essere disciplinata dal sindacato. 

Le considerazioni che indussero gli industriali a ripetere la 
prova già fatta negli anni 84-87, sono esposte con molta chia-
rezza nella relazione che abbiamo citata più sopra: « Dovemmo 
scegliere fra due vie: o rovinarci fra noi colla concorrenza, 
o fare il possibile per ricondurre la produzione al livello 
del consumo, stimolando nello stesso tempo quest' ultimo 
con tutti i mezzi a nostra Esposizione. Ci decidemmo per 
la seconda: non perchè ci piaccia il sindacato in sè stesso, 
giacché ciascuno di noi preferirebbe essere completamente 
libero di agire come crede ; ma perchè sapevamo che l'altra, 
e cioè la concorrenza spietata, non avrebbe portato che la 
rovina generale e la completa disorganizzazione della indu-
stria, senza il menomeno vantaggio per alcuno degli inte-
ressati, in quanto che, non appena un certo numero si fosse 
rovinato ed i prezzi fossero nuovamente saliti, sarebbero 
apparsi subito altri produttori, ed il nuovo eccesso di pro-
duzione avrebbe fatto scendere un' altra volta i prezzi al di 
sotto del costo. Per conseguenza, scegliendo il meno peggio, 
decidemmo di cercare, col mezzo di un nuovo sindacato, di 
equiparare ancora la produzione al consumo, e di rialzare i 
prezzi ad un tale livello, che assicurasse a tutti un gua-
dagno ragionevole. » (1) 

( 1 ) R o s s , o p . c i t . p a g . 9 6 . 
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La solita Circolare trimestrale N. 15 (13 Maggio 1898) 
ci insegna poi che questo secondo sindacato durò dal Luglio 91 
al Marzo 94, e ci ragguaglia sui procedimenti in esso addottati 
per ottenere la limitazione della produzione. 

Vedemmo che nel sindacato 84-87 era prevalso il criterio, 
secondo cui le singole officine dovevano lavorare in base a 
quote proporzionali alla loro produttività. Nel nuovo sin-
dacato, invece, tale criterio non fu applicato che per una 
parte dello intero periodo ; e non mai da solo, ma congiunto e 
corretto sempre da un altro. 11 fatto si spiega facilmente 
quando si ricordino gli inconvenienti a cui il sistema esclusivo 
della elaborazione per quote aveva dato luogo nel periodo 
precedente. 

« Il primo anno — dice la circolare già ricordata — si 
addotto il concetto del lavoro per tempo, che fu limitato a 
sette mesi » È facile capire di che si tratta. Mentre il sin-
dacato 84-87 aveva poggiato sul sistema di far lavorare 
le singole officine tutto l'anno, ma per una quota corrispon-
dente ad una parte sola di quello che avrebbero potuto real-
mente produrre nello stesso periodo; nel primo anno del 
nuovo sindacato si permise, invece, alle officine di lavorare col-
l'intensità che credevano, ma per una parte sola dell'anno. 
Evidentemente, lo scopo che si ihirava a raggiungere era 
sempre lo stesso. Che le officine lavorassero tutto l'anno a 
forza ridotta, o a tutta forza per una parte sola dell'anno, 
il risultato non poteva essere, nell' un caso o nell' altro, che 
una riduzione della produzione. 

Tuttavia, se il sistema del lavoro per quote aveva dato 
luogo, nel primo sindacato, a molti inconvenienti; il sistema 
del lavoro per tempo si rivelò passibile di inconvenienti non 
meno gravi. Il sindacato impone una limitazione di libertà 
a tutti quelli che vi aderiscono. Ogni industriale, quindi, non 
è disposto a sottostarvi che ad un patto : al patto eh' essa 
pesi allo stesso modo così sopra di lui, che sopra gli altri. 
Se, mentre si decide che che tutti devono produrre, secondo 
una stessa regola, meno di quanto effettivamente potrebbero, 
qualcuno riesce ad ottenere una riduzione meno che propor-
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zinnale a quella clie grava sugli altri, l'eguaglianza delle 
condizioni è subito rotta. Tutti godono del maggior prezzo 
unitario che, in seguito all'azione del sindacato, può ottenere 
il loro minor prodotto assoluto; ma colui che è riuscito a 
procurarsi una riduzione proporzionalmente minore, gode del 
maggior prezzo unitario sopra un prodotto assoluto che è 
relativamente maggiore. La sua condizione diventa così supe-
riore a quella degli altri ; e gli altri, piuttostochè ammettere 
questa diseguaglianza, piuttostochè continuare a sopportare 
una coercizione di cui v' è chi si avvantaggia più di loro, 
preferiscono denunziare il sindacato, tornando ad un sistema 
nel quale, se possono diventare ancor maggiori le disegua-
glianze, è anche maggiore la libertà. 

Vedemmo più sopra le differenze di trattamento che si 
erano create col sistema del lavoro per quote. Orbene: il 
sistema del lavoro a tempo non doveva rendere queste dif-
ferenze se non più numerose e stridenti. In 7 mesi una stessa 
officina può elaborare le quantità più diverse di nitrato. Se-
condo la maggiore o minore lunghezza della giornata di la-
voro, secondo la quantità e la qualità del materiale preparato 
nei mesi di riposo, secondo una infinità di circostanze, una 
officina può produrre 100.000 quintali o 150.000. In tal modo, 
la situazione rispettiva dei singoli industriali può diventare 
radicalmente diversa da quella che sarebbe nelle condizioni 
normali. L'officina A, naturalmente più produttiva della officina 
I), (1) può trovarsi ad aver ricavato, dopo i 7 mesi, un pro-
dotto proporzionalmente minore di questa, ed aver quindi 
beneficato del nuovo e maggior prezzo unitario in una ra-
gione parimenti meno che proporzionale. Il rapporto inverso 
può invece determinarsi fra altre due officine di diversa pro-
duttività. 

Cosichè, mentre le differenze di trattamento, col sistema 
del lavoro per (piote, non potevano derivare, se non da un 

( l j Neil' i ndus t r i a del salni t ro la diversa p rodu t t iv i t à delle grandi offi-
cine dipende priucipalmonto dal la maggiore o minore bontà dei terreni da 
cui r icavano il minerale. 
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apprezzamento erroneo della produttività naturale dalle offi-
cine, e, unii volta noto il giudizio della commissione appo-
sita, acquistavano almeno un carattere di stabilità, che per-
metteva di calcolare esattamente pel futuro ; col sistema del 
lavoro a tempo, le differenze di trattamento, potendo deri-
vare da cause molteplici ed imprevedibili, risultavano più nu-
merose, e presentavano una instabilità ed una alcatorietà che 
doveva renderle tanto più intollerabili. 

Non basta. Il sistema del lavoro a tempo si rivela pieno 
di inconvenienti in rapporto ai tini stessi del sindacato. 
Perchè si raggiunga quello che è lo scopo essenziale del 
sindacato, il rialzo più possibilmente rapido dei prezzi, bi-
sogna che il mercato conosca preventivamente la cifra com-
plessiva della produzione stabilita a tal fine dal sindacato 
stesso; bisogna, in altri termini, che il mercato sappia già, al 
principio di ogni anno, quale sarà per quell'anno l'ammontare 
preciso della produzione. La necessità di questa condizione ci 
sarà più chiara in seguito. Basti pel momento osservare che, 
se la cifra della produzione totale resta incerta anche sotto 
il regime del sindacato, i grossi compratori, temendo che alla 
line della campagna la produzione possa risultare maggiore di 
ogni previsione e che il prezzo dell' articolo debba, per conse-
guenza, ribassare, limitano le loro domande alle sole quantità 
strettamente necessarie per il consumo immediato, guardandosi 
bene dal fare acquisti in grande, ad un prezzo forse più alto di 
quello a cui potrebbero essere costretti, più tardi, a vendere. 
In tale ipotesi, se è vero che. i produttori, riusciranno pur 
sempre, colla riduzione che ad ogni modo si verificherà, a 
restringere l'offerta, non è men vero che i compratori, dal 
canto loro, renderanno la loro domanda meno iutensa di quella 
che sarebbe stata, se avessero avuta una base più sicura per 
le loro speculazioni. 

Ora, col sistema delle quote, la produzione annuale viene 
appunto fissata in precedenza. Le quote di lavoro per ogni 
officina non sono altro, che le parti proporzionali assegnate 
loro sulla produzione totale predeterminata. Col sistema, in-
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vece, del lavoro per tempo, 11011 si sa mai precisamente quale 
potrà essere l'ammontare complessivo della produzione. E 
fissato il tempo per cui le officine devono lavorare — nel 
nostro caso 7 mesi — ma non quello che devono lavorare. 
Ora, in 7 mesi, a seconda della diversa intensità con cui esse 
funzioneranno, si possono ricavare le quantità più diverse 
di nitrato: 15 milioni di quintali spagnuoli come 20. Con tale 
sistema dunque la cifra annuale della produzione, invece di 
essere una quantità prestabilita e conosciuta tino dal primo 
giorno, diventa una quantità incognita, la cui grandezza, pas-
sibile delle maggiori variazioni, non potrà essere determinata 
che alla fine della campagna. 

In tal modo, il sistema del lavoro a tempo, oltre a pre-
sentare, per ciò che riguarda l'eguaglianza di trattamento fra 
i diversi industriali, inconvenienti ancor più gravi che il 
sistema del lavoro per quote; si dimostra molto meno addatto 
di esso anche per realizzare quello che è il fine stesso del 
sindacato: il rialzo dei prezzi. 

Era naturale che un tale sistema non dovesse durare a 
lungo. Esso infatti non fu conservato che per il primo anno del 
nuovo sindacato. « Negli anni seguenti — dice la solita circo-
lare — dopo essersi invano cercato che tutte le officine ac-
cettassero di lavorare esclusivamente per «piote, conosciuti 
come erano gli inconvenienti dell'altro sistema di lavoro; si 
addotto un sistema misto, per quote e per tempo. Le quote 
vennero assegnate in relazione al potere produttivo, quale 
era risultato dal lavoro per tempo dell'anno precedente». 
Il processo che stava a base del primo sindacato torna, così 
in onore, ê  se non sostituisce ancora completamente, si as-
socia almeno al nuovo processo, rivelatosi nell' applicazione 
ranto meno preferibile. Ci mancano però i dati, per stabilire 
sotto che forma si esplicasse la coesistenza dei due sistemi : 
e cioè se certe officine addottassero il solo sistema per quote 
ed altre il solo sistema per tempo; oppure, se ogni officina 
addottasse l 'uno e l 'altro successivamente, per diversi periodi 
di uno stesso anno. 
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5 2 ° — L O S C I O G L I M E N T O D E L S I N D A C A T O . 

Quali le cause per cui il nuovo sindacato si sciolse defi-
nitivamente nel Marzo 1894? 

È anzitutto assai verosimile eli'esso fosse minato dalle 
stesse discordie che condussero alla denunzia di quello del-
l' 84-87. Tale ipotesi appare tanto più probabile, in quanto le 
cause di dissidio dovevano essere rese più.frequenti e più 
gravi dall'applicazione, sia pure parziale negli ultimi anni, 
del sistema del lavoro per tempo : sistema che, come abbiamo 
visto, ancor più di quello che era invalso nel sindacato pre-
cedente, facilitava le differenze di trattamento fra i vari in-
dustriali. 

Yi fu poi una ragione speciale, che non aveva agito nell' 87, 
ed alla quale accenna espressamente la solita circolare. 
« Le aste di terreni salTtitrosi da parte del governo, annun-
ziate per il 1894, resero impossibile ogni trattativa destinata 
a rinnovare il sindacato, o ad ampliarlo, includendovi nuove 
imprese ». 

Il governo cileno adunque possedeva — come tuttora pos-
siede, per quanto in proporzioni assai ridotte — molti terreni 
salnitrosi. Per aumentare le sue entrate, esso decise, appunto 
nel 94, di metterne all'asta una buona parte. Erano, natural-
mente, terreni non ancora sfruttati; molti dei quali perciò 
presentavano una fertilità superiore a quella dei terreni sino 
allora in lavorazione. Queste vendite non potevano non invo-
gliare molti nuovi imprenditori ad impegnarsi nella industria, o 
molti degli imprenditori già esistenti a cercare di approf-
fittarne, per provvedersi di un materiale meno costoso e più 
ricco. Ma nell'uno e nell'altro caso, i primi dovevano desi-
derare di non entrare, i secondi di uscire dal sindacato: e 
ciò per poter godere, senza impedimenti di sorta, tutti i 
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vantaggi che sarebbero stati assicurati loro dal possesso 
dei nuovi terreni. Questi, infatti, avrebbero permesso loro 
di produrre ad un costo minore dei loro rivali, e di rica-
vare quindi, a prezzi eguali, un guadagno maggiore. Sotto-
posti al sindacato, essi non avrebbero potuto lavorare che 
una parte del nuovo materiale, inferiore di gran lunga a 
quella effettivamente corrispondente alla produttività delle 
loro officine. Liberi invece, essi si sarebbero trovati in grado 
di sfruttare la loro speciale condizione di favore sopra un 
prodotto molto più grande : sopra tutto il prodotto ricavabile 
col massimo sforzo della loro azienda. 

Ma la costituzione di nuove imprese all' infuori del sinda-
cato, o l'uscita da esso di alcune che prima vi appartenevano, 
doveva naturalmente determinare la denuncia dell' accordo 
anche da parte di tutti gli altri. Nel regime del sindacato, 
ogni industriale si impegna a produrre meno di quello che 
potrebbe, a patto che tutti gli altri sottostiano alla stessa limi-
tazione. Se, quando alcuno si ribellasse al patto, gli altri vi con-
servassero fede, avverrebbe che questo alcuno, in quanto esiste 
ancora il sindacato, continuerebbe a godere degli alti prezzi 
eli' esso determina ; ed in quanto non ti e fa più parte, potrebbe 
trarre da tali prezzi il vantaggio massimo, pel fatto che sa-
rebbe libero di ottenere una produzione proporzionalmente su-
periore a quella di tutti gli altri. Ma è evidente che gli altri 
industriali non vorranno mai permettere che qualcuno si serva 
della loro solidarietà per speculare a loro danno. Il giorno 
che uno solo voglia produrre per la quantità che gli piace, 
gli altri rivendicano essi pure la loro libertà d'azione. 

È vero che, rompendosi il sindacato, i prezzi sarebbero tor-
nati a ribassare quanto, e più, di prima. Ma che importa? Cia-
scuno preferisce che vi sia un guadagno minimo per tutti, an-
ziché taluni possano fare guadagni straordinari sulle spalle 
degli altri. Tali i motivi per cui le aste dei nuovi terreni 
salnitrosi per parte del governo, dovettero contribuire poten-
temente alla rottura del nuovo sindacato. 
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$ 3 ° — L A P R O D U Z I O N E E L ' E S P O R T A Z I O N E . 

Riassunta così brevemente la storia del sindacato luglio 91-
marzo 94, esaminiamo gli effetti ch'esso esercitò sulla pro-
duzione, sulla esportazione, sul consumo, sulle esistenze, e, 
mediatamente, sul prezzo. 

Circa la produzione, basta esporre insieme le cifre del 
periodo precedente, e quelle del nuovo. 

Produzione del nitrato di sodio negli anni 87-90 e 91-93. (1) 

PRODUZIONE 

ANNI (QUINT. SPAGNUOLI) 

88 16.682.000 
89 20.082.000 
90 23.373.000 
91 18.739.000 
92 17.478.000 
93 21.056.580 

Salta subito agli occhi la forte riduzione operata dal sin-
dacato sull' ammontare complessivo della produzione. 

Di fronte alla cifra del 1890 — dell'ultimo anno, cioè, 
in cui l'industria era rimasta completamente sotto il regime 
della libertà — il 91 presenta una diminuzione di quasi 5 mi-
lioni di quintali ; il 92 di 6 milioni ; il 93 di più che 2. Biso-
gna convenire che l'azione del sindacato non avrebbe potuto 
essere più energica. 

Non sono poi difficili a spiegarsi le differenze che passano 
fra i tre anni. La cifra del 92 è minore di quella del 91, per 

(1 I n questa (e nelle tavole seguenti) non registreremo mai le cifre 
(lei 94, perchè, essendo sciolto il Sindacato subito nel terzo mese di questo 
anno, non possono r isent ire la sua azione che iu t roppo minima par te . 
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la ragione che nel 91 il sindacato non cominciò a funzionare 
che dal luglio, mentre nel 92 operò dal primo all'ultimo giorno. 
Meno sicura è una interpretazione della cifra del 93, tanto più 
alta che quella dei due anni precedenti. Non è ad ogni modo 
improbabile eh' essa sia derivata, o dalla necessità di calmare 
gli attriti già sorti fra gli associati, elevando le loro quote; 
o dal bisogno di far entrare nel sindacato i nuovi produttori 
suscitati dagli alti prezzi ; oppure — il che è più probabile 
— da tutte e due le cause insieme. Certo, l'aumento eh' essa 
rivela non può essere stato deciso in vista di una intensifica-
zione del consumo ; perchè, come vedremo, il consumo rimase 
costante in tutto il periodo 91-93. 

Quanto alla esportazione, non abbiamo nulla da osservare. 
Come nei periodi precedenti, le sue cifre si modellano con 
una fedeltà quasi assoluta su quelle della produzione: 

Esportazione del nitrato di sodio negli anni 91-93. 

A N N I QUINT. SPAGN. 

91 18.739.000 
92 17.478.000 
93 21.070.354 

§ 4 ° — I L C O N S U M O . 

Teniamo ora al consumo. 
Eccone le cifre a tutto il 93: 

Consumo totale del nitrato di sodio negli anni 91-93. 

A N N I QUINT. SPAGN. 

91 20.900.780 
92 20.194.802 
93 20.453.400 

Confrontando queste cifre con quelle della produzione, si 
vede subito che il sindacato — almeno nei primi due anni, 
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in cui la sua azione fu più decisa — aveva fissata la pro-
duzione ad un limite notevolmente inferiore all'ammontare 
del consumo. Infatti nel 91, contro un consumo di quasi 21 
milioni, non abbiamo che una produzione di 18.739.000 ; e 
nel 92, contro un consumo di più che 20 milioni, una produ-
zione di soli 17.478.000, È unicamente nel 93 che la pro-
duzione supera il consumo, e per (piasi un milione. 

Tutto induce a credere che questo dislivello tra i due 
fattori non fu accidentale, ma deliberatamente voluto dalla 
direzione del sindacato. Per quanto ci manchino dati precisi 
sul consumo nel periodo 88-luglio 91, è certo che esso dovette 
essere inferiore alla produzione. Senza ciò, non si capirebbe 
perchè i prezzi, nello stesso periodo, fossero discesi costante-
mente. Ora, data questa relativa sovraproduzione, dovevano 
essersi venute accumulando forti esistenze. Il sindacato, quindi, 
per raggiungere il suo scopo — il rialzo dei prezzi — aveva 
anzitutto bisogno di smaltire tali giacenze. Si capisce perciò 
come la sua direzione, in base alla esperienza degli anni 
precedenti abbia potuto prevedere per il 91 ed il 92 uu con-
sumo approssimativo di un 20 milioni; ed appunto perciò, abbia 
deciso di fissare la produzione ad una cifra minore. 

Queste considerazioni concorrono anche a spiegarci perchè 
nel 93 la produzione potè non essere più inferiore al consumo, 
ed anzi superarlo. La notevole contrazione della produzione 
nei due anni precedenti doveva aver molto ridotte le esistenze. 
Dimodoché un nuovo aumento della produzione non poteva 
più presentare i pericoli di prima. 

La nostra tavola ci rivela anche un altro fatto interes-
santissimo. 

Abbiamo riportate più sopra le cifre del Ross sul con-
sumo del nitrato dall' 88 al 90. 

Riproduciamole ora insieme a quelle del presente periodo : 
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Consumo totale del nitrato sodico dall' 88 al 93. 

A N N I 

CONSUMO TOTALE 

IN Q U I N T A L I S P A G N U O L I 

88 
89 
90 
9 1 

92 
9 3 

15.149.320 
17.085.000 
20.100.300 
20.960.786 
20.194.862 
20.453.406 

Come abbiamo osservato più sopra, nel periodo 88-90 il 
consumo ha avuto uno sviluppo enorme. Neil'89 era di 2 mi-
lioni maggiore che nell '88; nel 90 di 3 milioni maggiore che 
uell'89. Nel 91 invece — il primo anno in cui ha cominciato 
a funzionare il nuovo sindacato — esso non lia avuto che 
un aumento di 800.000 quintali; e nel 92 e 93 è quasi di-
sceso alla cifra a cui era già arrivato nel 90. 

Questo fenomeno si spiega assai facilmente. Come vedremo 
più innanzi, il nuovo sindacato riuscì a far elevare — ed in 
modo notevole — i prezzi. L'arresto del consumo si deve 
dunque considerare come la conseguenza necessaria di questo 
aumento dei prezzi. Fino a tutto il 1890 il consumo era andato 
aumentando rapidamente, appunto perchè il prezzo era disceso 
in modo continuo e notevole, ed ogni sua discesa, o aveva 
stimolato un uso più abbondante per parte dei consumatori 
soliti od aveva conquistate nuove masse di consumatori. 
Quando invece, per effetto del sindacato, i prezzi sono saliti, 
il consumo si è arrestato nella sua diffusione, e si è anzi 
leggermente contratto. Così anche si spiega perchè, dei 3 anni 
del nuovo periodo, il primo sia stato l'unico nel quale il con-
sumo abbia presentato ancora un qualche aumento degno di 
nota. Il sindacato, come sappiamo, non ha cominciato a fun-
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zionare elio dal luglio di tale anno. Durante i primi 6 mesi 
la produzione è rimasta sotto il regime della libertà, ed i 
prezzi devono essere stati perciò molto bassi. È quindi pro-
babile clie l'aumento di consumo del 91 debba riferirsi so-
pratutto al primo semestre, in cui i prezzi furono presumi-
bilmente assai più bassi che nel secondo. 

L'arresto del consumo che abbiamo dovuto constatare nel 
periodo 91-93 ci porge, così, una prova luminosa del fatto 
notorio che fra consumo e prezzo intercede un intimo rap-
porto : e più precisamente, che il primo si muove in ragione 
inversa del secondo. 

È però notevole ad osservarsi che, almeno nel nostro caso, 
lo modificazioni del consumo sono molto più lente che quelle 
del prezzo. Se al prezzo costantemente più basso degli 
anni 88, 89, e 90, ha corrisposto un aumento fortemente pro-
gressivo, il prezzo assai più alto della seconda metà del 91 
e degli anni successivi (1) non è stato.seguito da una dimi-
nuzione effettiva, assoluta del consumo, ma semplicemente 
da un suo arresto. In altri termini, l'aumento del prezzo ha 
impedita l'espansione del consumo che, in base ai dati del 
periodo precedente, si può ritenere avrebbe continuato agli 
antichi prezzi; ma non è riuscito a rendere il con suino mi-
nore di quello che era stato fino allora. Vi è dunque stata, 
con tutta probabilità, una riduzione relativa del consumo ; non 
una riduzione assoluta. Ciò dimostra che non un aumento 
qualsiasi del prezzo può portare una diminuzione assoluta del 
consumo ; ma soltanto un aumento che abbia una intensità de-
terminata. Nel nostro caso, non è valso a provocare una contra-
zione assoluta del consumo neppure il rialzo enorme di quasi 
un scellino e mezzo ih meno di un anno. Ciò dimostra che 
le variazioni del consumo in ragione di quelle del prezzo 
non descrivono una curva continua, ma una curva profon-

(1) Vedremo più avant i che la differenza dei prezzi f ra i due periodi 
è s ta ta grandissima. Il quinta le spaglinolo si vendeva in Europa noi 90 
a scellini 7, peuce 7 ' /2 ; nel 91 a scellini 9, penco 1 '/2. 
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damente discontinua; una curva della quale la discontinuità 
non sembra rappresentare un accidente, ma ben piuttosto una 
caratteristica. 

Comunque, il fatto che nel periodo 91-93 il consumo, se 
non è diminuito, è rimasto quasi stazionario, rapprèsenta il 
fallimento di uno degli scopi che il sindacato si era pro-
posto. 

Rilevammo più sopra, da una difesa del sindacato in-
serita nell' opera del Ross, che gli industriali si erano pro-
posti di « ricondurre la produzione al livello del consumo, 
stimolando nello stesso tempo quest'ultimo con tutti i mezzi » 
a loro disposizione. Sembra ovvio ora che, se il consumo pro-
cede in ragione inversa del prezzo, i due Ani che il sindacato 
si proponeva di raggiungere contemporaneamente, si esclu-
devano a vicenda. Una volta (die la premessa indispensabile per 
una espansione del consumo è una riduzione del prezzo, come 
poteva il sindacato mirare ad elevare il secondo, e pre-
tendere nello stesso tempo di accrescere il primo! I fatti 
necessariamente dovevano smentirlo: rendendo i suoi gua-
dagni molto minori di quello che avrebbero potuto essere 
se, collo sperato aumento del consumo, l'alto prezzo unitario 
raggiunto si fosse distribuito sopra una vendita maggiore. 

Non si deve peri) credere che il rapporto fra consumo e 
prezzo sia così unilaterale, che un aumento del primo non 
possa mai avvenire se non si sia verificato anteriormente un au-
mento del secondo. Ceteris paribus, è innegabile che una espan-
sione del consumo non può determinarsi se si alza il prezzo. 
Ma, quando si alza il prezzo, possono realizzarsi contempora-
neamente certe altre condizioni, per le quali anche il consumo 
— quello almeno di merci come la nostra — può aumentare. 
Noi vedremo infatti che coi sindacati posteriori, essendosi 
verificate le condizioni a cui abbiamo accennato, il prezzo 
è aumentato, e tuttavia è aumentato anche il consumo. 
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§ 5° — L E ESISTENZE. 

Passiamo ora alle esistenze. 
È evidente che, quanto maggiore è lo squilibrio fra la pro-

duzione ed il consumo, tanto maggiore diventa l'ammontare delle 
esistenze. Le esistenze, infatti, si formano, in quanto il consuino 
di una data merce non è sufficiente ad assorbire tutta la massa 
che ne è stata prodotta. Se il consumo di ogni merce egua-
gliasse, o, meglio ancora, superasse la sua produzione, è troppo 
ovvio che le esistenze si ridurrebbero a zero. È il caso, negli 
anni che attraversiamo, delle automobili. La domanda di questa 
merce è tanto superiore all'offerta, che la produzione di essa è 
già accaparrata per parecchi anni dalle ordinazioni : cosicliè è 
impossibile che se ne possa accumulare uno stock permanente, 
presso i produttori o presso i commercianti. È dopo ciò na-
turale che le esistenze — là dove si determinano — costitui-
scano l'indice più sicuro dello squilibrio fra la produzione ed 
il consumo. 

Il loro ammontare è anzi tanto più significativo, in quanto 
rappresenta la somma vera e propria di tutti gli errori di 
previsione accumulatisi fino a quel momento. Se noi sap-
piamo che in un dato anno la produzione ha superato 
il consumo, ad esempio, per 3 milioni; non dobbiamo credere, 
senz'altro, che questa cifra rappresenti tutto lo squilibrio 
verificatosi nell'industria. Ciò potrà essere vero nel caso in 
cui, durante gli anni precedenti, la produzione ed il con-
sumo si siano sempre bilanciati. Ma se anche in quegli anni 
la produzione è stata superiore al consumo, la differenza dei 
3 milioni verificatasi nell' ultimo anno non è che una aggiunta 
ulteriore a tutte le differenze accumulatesi negli anni prece-
denti, e non costituisce, quindi, che un esponente parziale dello 
complessive e reali condizioni dell'industria. Orbene: l'ammon-
tare totale delle esistenze in un dato momento ci rappresenta 
appunto la somma di tutti gli squilibri verificatisi fino a quel 
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momento, ed è perciò la cifra più indicata ad esprimere una 
situazione che devo costituire di necessità la risultante di 
tutte le situazioni precedenti. Sotto questo punto di vista si 
può dire che la cifra delle esistenze è più addatta di ogni 
altra a caratterizzare la condizione generale di una industria. 

Ecco ora l'ammontare delle esistenze negli anni 91, 92, 
e 93 : (1) 

Esistenze totali del nitrato negli anni 91-93. 

A N N I E S I S T E N Z E Q U I N T . S r A O N . 

1891 16.069.456 
1892 14.341.167 
1893 15.485.471. 

Purtroppo, la mancanza di dati anteriori al 91, non ci 
permette di paragonare poi un sufficiente periodo di tempo 
le variazioni nelle cifre delle esistenze prima e dopo il sin-
dacato. La nostra tavola tuttavia ci consente una qualche 
considerazione in proposito. Le esistenze del 91 sono supe-
riori a quelle del 92 per più di 2 milioni, ed a quelle del 
93 per più di 1 milione. Ma noi sappiamo clic il sinda-
cato non cominciò a funzionare che dal luglio del 1891. 11 
fatto dunque clic le esistenze siano state maggiori in qucl-
1' anno di cui una sola metà fu sottoposto al sindacato, è la 
prova più evidente che quest' ultimo — allorché ha potuto 
sviluppare la propria azione per un periodo più lungo — è riu-
scito a far diminuire notevolmente gli stocks della merce, da 
quello che erano sotto il regime della libera concorrenza. 
Questa constatazione era, del resto, implicita in ciò che os-
servammo più sopra. Noi vedemmo che il sindacato, ad una 
produzione enormemente superiore al consumo, aveva fatta suc-

(1) Questi (lati sono to l t i dal la Circolare t r imest ra le N. 7 (22 gen-
naio 96) della Associazione per la propaganda. 
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cedere — almeno per il 91 ed il 92 — una produzione ad 
esso inferiore. Era dunque naturale che il consumo, per quella 
parte a cui era divenuta insufficiente la produzione, si rivol-
gesse alle esistenze accumulatesi fino allora, e ne riducesse, 
così, l'ammontare. (1) 

Il rapporto fra l'eccesso od il difetto della produzione 
ili fronte al consumo, e l'aumento o la diminuzione delle esi-
stenze risulta, (li fatti, strettissimo. È per suo mezzo, ad esem-
pio, clie si spiega come le esistenze, pur restando sempre infe-
riori a quello clie erano nel 91, abbiano potuto superare nel 93, 
per più di un milione, la cifra del 92. Mentre nel 91 e nel 92 la 
produzione era stata minore del consumo, nel 93 fu maggiore 
di esso per quasi un milione. Orbene: di poco più di un milione 
appunto le esistenze del 93 sono state superiori a quelle del 92. 
Come si vede, lo stock della merce si è precisamente aumen-
tato di tutto il nuovo eccesso della produzione sul consumo. 

Abbiamo parlato finora di esistenze in generale: cioè a 
dire, delle quantità della merce giacente in tutto il mondo in 
un momento determinato. Ma noi sappiamo che a formare 
queste quantità complessive concorrono 3 gruppi distinti: le 
quantità che giacciono ancora invendute presso i produttori; 
le quantità che sono già state vendute, ma che non sono 

(1) Abbiamo esposto più sopra come le esistenze r isul t ino : 1° dallo 
quan t i t à giacent i sulla costa- cilena ; cioè, non ancora vedute dai p rodu t -
tori ; 2° dalle quan t i t à già vendute dai p rodut to r i , m a non ancora g iun te 
sui mercat i consumatori : in a l t r i te rmini , ancora in viaggio ; 3° dalle 
quan t i t à già accumulate noi deposit i dei g randi por t i europei e nord-
americani. Ora, è evidente che, nel nostro caso, i vuoti della produzione 
del 91 e del 92 non devono ossere s ta t i colmati colle q u a n t i t à di cui 
al numero 1°, ma colle q u a n t i t à p iù che sufficienti di cui al numero 2°, 
e, sopratut to , 3°. Basti, f r a l ' a l t r o , pensare che par t icolarmente le quan-
t i t à di cui al numero 3° erano s ta te raccolte in g rande copia duran te il 
periodo in cui la produzione aveva supera to il consumo, e cioè prima del 
nuovo sindacato, quando i prezzi erano ancora molto bassi. Era quindi 
natura le che i grandi commercianti , p r ima di aumentare la loro domanda 
presso i p rodut tor i e subirne i nuovi prezzi più a l t i , dovessero cercare 
di smaltire t u t t e le q u a n t i t à che esistevano già presso di loro, e clic 
avevano comperate a condizioni migliori . È cosi, per esempio, che si 
spiega come negli anni 91 e 92, poterono essere infer ior i al consumo non 
soltanto la produzione, ma anche 1' esportazione. 

4 
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ancora giunte sui mercati consumatori, cioè che si trovano 
tuttora in viaggio per mare; e finalmente, le quantità già 
raccolte nei grandi porti delle nazioni consumatrici. Ora, noi 
osservammo più sopra che le esistenze — derivando in ogni 
dato momento da tutti gli eccessi della produzione sul con-
sumo verificatosi nel momento anteriore — costituivano il 
dato più sicuro per giudicare della situazione della indu-
stria. Ma qual'è l 'intima ragione per la quale la, grandezza 
delle esistenze esercita una azione così decisiva ? È noto che 
quando la domanda è maggiore dell'offerta i prezzi sono alti; 
mentre sono bassi quando l'offerta è maggiore della domanda. 
Le esistenze rappresentano appunto, per quella parte che si 
trova nelle mani dei produttori, un mezzo con cui aumentare 
la rispettiva offerta; e per quella che si trova nelle mani 
dei grandi commercianti, un mezzo con cui diminuire la ri-
spettiva domanda. Quanto maggiori sono le esistenze, tanto 
maggiore è, o, almeno, può divenire l'offerta; tanto minore 
è, o, almeno, può divenire la domanda ; e tanto più bassi 
quindi sono, o possono diventare, i prezzi. 

Dato, ora, questo processo per cui le esistenze agiscono 
sui prezzi, è evidente che non tutti i gruppi dei quali esse 
si compongono possono esercitare la stessa influenza. 

Consideriamo un momento il terzo gruppo ; e cioè, le 
quantità già accumulate nell'interno delle grandi nazioni 
consumatrici. Se tali quantità sono piccole, i grossi com-
mercianti, prevedendo il loro non lontano esaurimento, aumen-
tano le loro domande presso i produttori; e questa domanda 
così intensificata provoca, naturalmente, un rialzo a favore 
dei produttori stessi. Viceversa, se le quantità accumulate 
sono ancora molto vistose, nessun commerciante vorrà azzar-
darsi a nuovi acquisti in grande. Infatti, o si tratta di uno 
dei commercianti che hanno già una abbondante provvista 
nei loro magazzeni, e questi non avrà nessun interesse a so-
vraccaricarsi di una merce che non riesce già più a smaltire 
se non con molta lentezza. O si tratta di un commerciante non 
ancora impegnato « a fondo » ; e questi non si arrischierà a 
fare ordinazioni rilevanti ai produttori, perchè temerà che i 
commercianti già provvisti possano, da un momento all'ai 
tro, gettare sul mercato le loro riserve, e provocare così il 
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determinarsi di un prezzo inferiore a quello a cui egli stesso 
potrà vendere la nuova merce comperata. In tal caso dunque, 
limitando ogni commerciante le proprie domande al più stretto 
necessario, il prezzo a cui i produttori troveranno a vendere 
non potrà mai aumentare, perchè non aumenterà mai, o anzi 
diminuirà, l'intensità della domanda. Il fenomeno sarà poi 
tanto più marcato, se, mentre la domanda resta invariata, 
la produzione •— come avviene noi periodi in cui l 'industria 
è lasciata libera — continuerà ad aumentare in misura sem-
pre maggiore relativamente al consumo. 

Abbiamo accennato così, brevemente, alla particolare in-
fluenza che ha sul prezzo quella parte delle complessive esi-
stenze che è costituita dalle provviste già accumulate presso 
le grandi nazioni consumatrici. Occorre ora aggiungere che 
— eccettuati gli Stati Uniti — tutti i paesi di maggiore con-
sumo per l'articolo sono in Europa. Nel 1900, per esempio, 
mentre gli Stati Uniti ne consumavano poco più di 4 milioni 
di quintali spagnuoli, l 'Inghilterra ne consumava 9 milioni 
e mezzo; la Germania 8 e mezzo; la Erancia più di 1. Tre 
soli paesi di Europa presentano così un consumo 5 volte e 
mezzo maggiore che quello di tutti gli Stati Uniti. 

Si capisce che, in queste condizioni, le esistenze che si 
trovano in Europa devono esercitare sui prezzi che possono 
ottenere i produttori una influenza ben maggiore che non 
le esistenze accumulate negli Stati Uniti. Se le esistenze 
in Europa sono scarse, le domande dei grandi commercianti 
aumentano in modo sensibilissimo anche se le esistenze ne-
gli Stati Uniti siano molto abbondanti. Viceversa, se, men-
tre le esistenze in Europa sono abbondanti, quelle negli 
Stati sono scarse, le domande presso i produttori aumente-
ranno in una misura appena avvertita. 

(1) Oltre le nazioni europee e gli Stat i Uni t i , vi.sono al t r i paesi clie 
consumano il n i t r a to ; ma in una misura ancor t roppo insignificante, per-
chè i loro bisogni possano esercitare una qualcho influenza sui prezzi 
dell ' in tera massa. 
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Ecco ora un primo quadro dell'ammontare delle esistenze 
in Europa per il periodo che c'interessa: 

Esistenze in Europa al 31 aprile degli anni 91-94 (1). 
« 

1891 tonnellate ingl. 122.000 
1892 93.390 
1893 38.000 
1894 40.000 

Il significato di queste cifre è evidentissimo. 
Al 30 aprile 92, e cioè dopo 10 mesi dalla costituzione del 

nuovo sindacato — il quale, come sappiamo, sorse nel luglio 91 
— le esistenze in Europa erano già discese ai tre quarti di 
quello che si trovavano ad essere, alla stessa data dell' anno 
precedente, sotto il regime della libertà. Nel 93 poi si ridu-
cevano a meno che un terzo in rapporto alla cifra corrispon-
dente dal 91; ed a poco più di due quinti in rapporto alla 
cifra del 92; solo nel 94 aumentando, in cifre assolute, di 
2000 tonnellate (inglesi). 

Ma noi conosciamo l'ammontare delle esistenze in Europa 
anche ad un' altra data (al 30 giugno) e per un anno ante-
riore in più, il 91. 

Esistenze in Europa al 30 giugno degli anni 90-94 (2). 

1890 tonnellate ingl. 113.200 
1891 142.200 
1892 121.000 
1893 17.000 
1894 21.600 

(1) Circolare t r imest ra le N. 7 (22 gennaio 96). 
In questa tavola abbiamo in t rodo t ta ancbe la cifra del 94, perchè 

riferendosi essa al 30 apr i le di quest ' anno ed essendosi sciolto il sinda-
cato nel marzo dell ' anno medesimo, cioè appena u n mese prima, può 
ancora essere considerata come una conseguenza quasi esclusiva del sin-
dacato anteriore. 

(2) Circolare t r imest ra le N. 9 (25 luglio 1896). 
La ragione per cui in t roduciamo anche in questa tavola una cifra 

re la t iva al 94 è la stessa che ci guidò nella compilazione della tavola 
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Questa tavola ci dimostra, anzitutto, quanto abbiamo già 
rilevato dalla precedente : e cioè, che negli anni di sindacato 
le esistenze in Europa sono andate diminuendo in maniera 
costante e per cifre assolute rilevantissime. 

Essa, inoltre, contenendo i dati non soltanto di uno, ma 
di due anni anteriori alla costituzione del sindacato (30 giu-
gno 90 e 30 giugno 91), ci prova come, sotto il regime della 
libertà, le esistenze in Europa tendessero a crescere costan-
temente. Mentre al 30 giugno 90 tali esistenze ammontavano 
a 113,200 tonnellate inglesi, al 30 gingno 91 erano già sa-
lite a 142.000. Tutto fa supporre che se, non fosse soprav-
venuto il sindacato, avrebbero continuato ad aumentare an-
cora, e di molto. È solo, infatti, dopo la costituzione del sin-
dacato, che, come già rilevammo dalla tavola precedente, esse 
cominciarono a diminuire : accentuando poi sempre più il loro 
processo di riduzione nel 93 e nel 94. 

È poi notevole ad osservarsi che, per gli anni 93 e 94, 
le cifre della seconda tavola, riferentisi al 30 giugno, sono 
molto più basse che quelle della prima, relative al 30 aprile 
degli stessi anni. Questa differenza, così notevole a due soli 
mesi di distanza, si spiega facilmente quando si pensi che i 
mesi nei quali il consumo del nitrato sodico è più intenso, sono 
il febbraio, il marzo, l'aprile ed il maggio; e che, conseguente-
mente, mentre la prima tavola ci indica le esistenze in Eu-
ropa, quando ancora non erano state intaccate dal consumo 
straordinario del maggio, la seconda ce le rappresenta dopo 
l'azione di tutti e quattro i mesi del maggior consumo. Da 
tale punto di vista si deve anzi riconoscere che l'effetto 
del sindacato sulle esistenze in Europa è molto più decisivo 
quale risulta dalla seconda tavola, che non quale risulta dalla 
prima. 

precedente. Dobbiamo però riconoscere che la c i f ra a t tuale , riferendosi 
al 30 giugno anziché al 31 aprile, comprende non più un solo mese su 
dodici, ina t r e su dodici, di regimo libero ; e rappresenta quindi , ili modo 
sempre meno net to dell ' a l t ra , Trazione del s indacato. 
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§ 6° — I r R E Z Z I . 

Veniamo ora ai prezzi. 
La relazione parlamentare altra volta citata (1), dopo aver 

esposto clie nell'89 il prezzo del nitrato sodico in Europa 
era stato di 8 scellini e 4 i / i pence, e nel 90 di 7 scellini 
e 7 7S pence, rileva che nel 91 esso risalì a 9 scellini ed 
1 i / t pence ed aggiunge : « La reazione al basso prezzo fu, 
così, rapida.... Il buon prezzo ristabilitosi nel 91, si man-
tenne poi fino al 94 ». (2) 

Per quanto molto sommarii, questi dati non lasciano dubbi 
di sorta intorno alla azione esercitata dal sindacato sui prezzi. 

Il prezzo in Europa, che nel 90, e cioè prima del sinda-
cato, era sceso a 7 scellini e 7 i / t pence, balzava nel 91 a 
9 scellini e 1 i / i pence; elevandosi, così, per l'enorme diffe-
renza di 1 scellino e 6 pence alla sola distanza di un anno. 

Né il rialzo dei prezzi si fermava al primo anno del sin-
dacato. Esso andava accentuandosi negli anni seguenti, man 
mano che, eliminati completamente gli effetti del periodo an-
teriore, il sindacato poteva esercitare una influenza sempre più 
decisiva sulla produzione e sulle esistenze. 

Le circolari trimestrali N. 5 e N. 0 (23 luglio e 22 ot-
tobre 95) mettono a raffronto l'ammontare delle esistenze al 
31 marzo degli anni 92, 93, 94 e 95, ed i prezzi sulla costa 
cilena alla stessa data e per gli stessi anni. Ne riproduciamo 
le cifre per i primi tre anni: dei quali, alla data 31 marzo, 
il 92 riassume l'effetto di 9 mesi di sindacato ; il 93 ed il 94, 
di 12 mesi ciascuno: (3) 

PREZZI 

AI. 3 1 MARZO E S I S T E N Z A C O M P L E S S I V A SULLA COSTA 

B E G L I A N N I IN Q U I N T A L I S P A G N U O L I IN SCELLINI 

92 13.830.000 5/7 
93 11.910.000 5/8 
94 11.519.000 5/8 i / t 

(1) Vedi pag. 32. 
(2) Circolare t r imes t ra le N. 12 (12 Agosto 1897). 
(3) Per gli anni 92-94, le cifre dei prezzi r ipor ta te dalle circolari 

t r imestra l i n . 5 e 6, sono a lquanto diverse da quelle r i fer i te dal la Cir-
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L'elevamento del prezzo, man mano clie il sindacato si 
rassoda ed intensifica la sua azione, non potrebbe essere più 
evidente. Al 31 marzo 92, e, cioè, dopo 9 mesi di sindacato, 
il prezzo sulla costa è a 5/7; al 31 marzo '93, dopo 21 mesi, 
è a 5/8 ; al 31 marzo 94, dopo 33 mesi, è a 5/81/2. 

Oltre a ciò, la nostra tavola ci segnala l'intimo rapporto 
che sembra intercedere fra l'ammontare delle esistenze e l 'al-
tezza del prezzo. Infatti, se dal 91 al 93 il prezzo à aumen-
tato da 5/7 a 5/8, le esistenze sono contemporaneamente di-
minuite da 13.830.000 a 11.910.000 quintali; e se dal 93 
al 94 il prezzo ha raggiunto il massimo di 5/8 i/2, le esistenze 
si sono ridotte di altri 400.000 quintali. È dunque evidente 
che il prezzo tende a salire in quanto, e man mano, che di-
minuisce l'ammontare delle esistenze. 

Questi soltanto i dati principali che abbiamo intorno ai 
prezzi nel periodo che c'interessa. Essi tuttavia cisembrano suf-
ficienti per autorizzarci a concludere che il sindacato luglio 91-
marzo 94 ha raggiunto il suo scopo non meno di quello del-
l' 84-87 ; ha provocato, cioè, un rialzo dei prezzi, ed un rialzo 
non inferiore a quello stesso già ottenutosi nell' 84-87. E poi-
ché tanto nell' un caso quanto nell'altro, il sindacato, per realiz-
zare il suo fine, ha concentrato tutti i suoi sforzi verso questo 

colare t r imestra le N. (10 19 gennaio 1896). Qui ci siamo a t tenut i allo 
cifre delle due prime circolari, perchè prodot te da esse allo scopo prin-
cipale di r i levare il r appor to — a noi ora interessante — f ra esistenze 
e prezzi. Nella compilazione delle tavole s ta t i s t iche ci siamo invece at-
t enu t i alle cifre della Circolare N. 10. 

Più un generale ricordiamo che nei casi di differenze, è nostro s i -
stema addo t t a l e le cifre delle Circolari la cui da ta è posteriore ; e ciò, 
perchè ci sembra probabi le che i da t i r ipor ta t i da esse, possano derivare 
da una rilevazione e da una elaborazione p iù accurate . Per esempio : le 
circolari che escono nei primi di gennaio di ogni anno contengono t u t t i 
i dat i dell ' anno precedente. Ma è ovvio che, per la brevissima dis tanza 
del tempo e per la conseguente f r e t t a della compilazione, esse debbono 
presentare una minor esattezza che non lo circolari t r imestral i successive 
le quali si occupino dello stesso anno. 
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solo intento: assicurare una limitazione della produzione; 
appare evidente che fra la quantità della produzione stessa 
e l'altezza del prezzo, intercede un rapporto, che non sembra 
essere meramente casuale. 

Oltre a, ciò, mentre per il primo sindacato non abbiamo 
potuto aver dati sufficienti sull' ammontare delle esistenze, 
per il secondo ci è stato facile constatare, non soltanto che 
la limitazione della produzione è necessariamente seguita da 
una riduzione delle esistenze ; ma che la riduzione delle esi-
stenze sembra essere essa stessa una condizione non meno 
indispensabile per un elevamento del prezzo. 

Limitazione della produzione e riduzione delle esistenze: 
ecco quali paiono essere le necessarie e parallele premesse 
per un rialzo dei prezzi; le uniche armi colle quali esso possa 
raggiungersi dalla organizzazione degli interessati. 

§ 7 ° — L A R E A Z I O N E D E I P R E Z Z I S U L L A P R O D U Z I O N E . 

Uno dei concetti più generalmente accettati dagli econo-
misti, è quello che si riferisce al processo col quale, data la 
libera concorrenza, le alterazioni dei prezzi verrebbero ad es-
sere contenute entro termini non troppo distanti, così in alto 
come in basso, dal costo di produzione. 

Secondo tale concetto, quando il prezzo di una merce si 
mantiene per un certo tempo sotto il costo, molti impren-
ditori si ritirano dalla sua produzione. Diminuendo così la 
quantità della merce offerta sul mercato, il suo prezzo torna 
a poco a poco ad elevarsi, Ano a raggiungere una altezza 
che, non soltanto elimini ogni perdita, ma riassicuri un com-
penso. Viceversa, quando il prezzo è tanto superiore al costo 
da consentire un profitto notevolmente più elevato del nor-
male, gli antichi imprenditori estendono le loro aziende, e 
nuovi imprenditori si aggiungono ad essi: cosicché, aumen-
tando necessariamente 1' offerta della merce, il suo prezzo 
tende ad abbassarsi e a riavvicinarsi nuovamente al costo. 

È ora evidente che nella nostra industria il sindacato — 
mirando in modo esclusivo alla contrazione della produzione, 
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e lasciando pel resto ai singoli industriali la maggiore libertà 
compatibile col raggiungimento di un tale scopo — non eli-
mina propriamente la libera concorrenza. 

Opponendosi alla formazione di una sovraproduzione, esso 
si limita semplicemente a cercar di evitare clie tra le armi 
della lotta vi possa essere, da parte dei singoli produttori, 
una offerta della merce superiore alla domanda. È del resto 
bene ricordare che nessun sindacato può mai impedire il sor-
gere di nuove imprese libere, accanto a quelle da esso di-
sciplinate. Esso potrà tentare di assorbirle nel suo seno, o 
di combatterle, perchè spariscano ; non mai scongiurarne, per 
sè stesso, la formazione. 

Posto dunque come vero il processo a cui abbiamo ac-
cennato più sopra, nel periodo di cui ora ci occupiamo, e 
che è un periodo di prezzi artificialmente elevati, la pro-
duzione, sotto lo stimolo degli eccezionali guadagni corri-
spondenti appunto a tali prezzi, dovrebbe essere aumentata 
per la utilizzazione di nuovi terreni e l'impianto di nuove 
officine, così da parte degli antichi imprenditori, come da 
parte di nuovi. 

1 dati che abbiamo in proposito non cominciano che dal 92. 
Quanto a quelli del 94, è più prudente non riportarli ; giac-
ché, il sindacato essendosi sciolto, come sappiamo, nel marzo 
dello stesso anno, la maggior parte di quest'ultimo deve aver 
assistito a condizioni assolutamente diverse, anche in ri-
guardo ai prezzi, da quelle degli anni anteriori. Ecco, dunque, 
mese per mese, la quantità della produzione-ed il numero delle 
officine funzionanti negli anni 92 e 93 : (1) 

(1) Circolare t r imestra le N. 7 (22 gennaio 96). r 

* 
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Produzione mensile del nitrato sodico, 
ed officine mensilmente attive negli anni 92-93. 

1892 1893 
P R O D U Z I O N E O F F I C I N E P R O D U Z I O N E OFFICINE^ 

M E N S I L E IN A T T I V I T À M E N S I L E IN ATTIVITÀ 

Gennaio 1.379.635 33 1.293.006 36 
Febbraio 1.341.249 33 1.046.343 33 
Marzo 1.692.443 39 2.163.641 50 
Aprile 1.826.161 44 1.861.309 48 
Maggio 2.149.815 49 1.972.800 51 
Giugno 1.781.596 44 1.778.076 49 
Luglio 1.443.556 40 1.895.576 52 
Agosto 1.731.687 42 2.054.753 57 
Settembre 1.040.323 40 1.524.432 50 
Ottobre 1.526.628 44 1.999.230 53 
Novembre 1.123.365 38 1.957.893 52 
Dicembre 1.525.268 41 1.849.973 51 

1/ aumento mensile nel numero delle officine attive risulta 
evidentissimo, tanto se si confrontino i primi cogli ultimi 
mesi di ciascuno dei due anni; quanto se si paragonino fra 
loro le epoche corrispondenti degli anni stessi. Il 1892, che 
si apre con 33 officine nel gennaio e febbraio, finisce in novem-
bre e decembre, rispettivamente, con 38 e 41; mentre il 1893, 
avendo cominciato con 30 in gennaio e 33 in febbraio, chiude 
con 52 in novembre e 51 in decembre. Nello stesso modo, 
se nei primi tre mesi dell'anno — ai quali sembra corri-
spondere la stagione meno attiva — il numero delle officine, 
che nel 92 era rispettivamente di 33, 33, e 39, sale nel 93 a 
30, 33 e 50 ; negli ultimi tre mesi esso passa da 44, 38 e 41 
nel 92, a 53, 52 e 51 nel 93. 

L'aumento della produzione sotto lo stimolo degli alti 
prezzi* è anche dimostrato in modo chiarissimo dalla media 
delle officine mensilmente funzionanti nei due anni. Presen-
tiamo a tale proposito i dati che abbiamo desunti dalla ta-
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vola precedente, e la cui evidenza ci dispensa da ogni com-
mento : 

Media delle officine mensilmente in attività negli anni 92 e 93. 

Non solo, dunque, fra il 92 ed il 93 la produzione si è 
notevolmente estesa: il che ci risultava già dalle cifre esposte 
nel paragrafo 3° di questo stesso capitolo; ma tale esten-
sione è derivata, in massima parte, dal continuo sorgere di 
nuove imprese. 

Il fatto riproduce, così, appieno le condizioni presupposte 
dalla teoria. Gli alti prezzi hanno stimolata la costituzione di 
nuove imprese; per opera di queste, è aumentata la produzione; 
colla produzione, naturalmente, deve essersi accresciuta in 
corrispondenza l'offerta. 

Senonchè, come vedemmo, data la libera concorrenza, l'au-
mento della produzione ha un significato in rapporto ai prezzi, 
in quanto rappresenta appunto la condizione sine qua non per la 
loro discesa. 

Lo sviluppo della produzione, che si è verificato fra il 92 
ed il 93, ha portato realmente un tale effetto; ha, cioè, pro-
vocato una riduzione dei prezzi ? I dati che abbiamo espo-
sti nel paragrafo 6° dimostrano il contrario. 11 prezzo sulla 
costa cilena, ad esempio, che nel 92, con una produzione di 
17.478.000 quintali spagnuoli, era di scellini 5/8; nel 93, con 
una produzione di 21.050.580, saliva a scellini 5 /8 ' / r 

Ma prova ciò forse che la teoria sia errata, ed errata 
proprio nel suo punto essenziale! No. Ciò prova sempli-
cemente che alla fine del 93 l'aumento della produzione, seb-
bene sensibilissimo, non aveva ancora raggiunte le dimensioni 
necessarie per determinare una offerta di nitrato superiore 
alla domanda. Una maggiore produzione esercita una influ-
enza sul prezzo in quanto, e solo in quanto, la eserciti sulla 

A N N I M E D I A O F F I C I N E IN ATTIVITÀ 

92 
93 

40,58 
48,50 
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offerta. E l'offerta, alla sua volta, non tende a modificare i 
prezzi e a modificarli nel senso di una diminuzione, se non 
quando superi la domanda. Ora, come risulta dalle cifre 
esposte nei paragrafi precedenti, la produzione, se nel 93 
aveva notevolmente superato il consumo, negli anni anteriori 
era stata ad essa di gran lunga inferiore. Cosicché, alla fine 
del 93 le complessive esistenze dell'articolo, malgrado l'ec-
cezionale produzione dell'anno, risultavano tuttora minori 
per più di un milione di quintali alle esistenze del 1891, il 
primo anno in cui aveva cominciato a funzionare il sindacato. 
Data P influenza preponderante che le esistenze esercitano sui 
prezzi, è ovvio che la produzione del 93, malgrado la quale 
le esistenze potevano conservarsi sempre inferiori a quello 
che erano prima del sindacato, non aveva ancora raggiunte 
le dimensioni necessarie per spostare la bilancia dell'offerta 
e della domanda nel senso di una diminuzione del prezzo. 

Il fatto non smentisce, dunque, la teoria. Esso prova sem-
plicemente che le condizioni occorrenti alla sua realizzazione 
non si erano ancora sviluppate colla voluta intensità. Noi 
vedremo invero nel prossimo capitolo come, tolto di mezzo, 
collo scioglimento del sindacato, l'ultimo, per quanto insuffi-
ciente, ostacolo all'ulteriore incremento della produzione — 
l'offerta abbia ben presto superata la domanda, ed i prezzi 
siano effettivamente precipitati. 

IjO sviluppo che gli alti prezzi di una merce tendono a 
dare alla sua produzione, costituisce, così, uno dei più gravi 
pericoli di qualsiasi sindacato, e sopratutto di sindacati come 
quelli prevalsi finora nella nostra industria. Secondo abbiamo 
già accennato, nessun sindacato potrà mai impedire che, ecci-
tate dagli alti prezzi eh' esso stesso è riuscito a creare, nuove 
imprese sorgano, ad esso non aderenti. Ma, come abbiamo 
visto, la presenza di imprese le quali, appunto perchè li-
bere, possono produrre proporzionalmente assai più che non 
le imprese vincolate, ed approfittare quindi degli alti prezzi 
sopra una quantità di merce ben superiore a quella con-
cessa dal sindacato ai suoi componenti, rende intollerabili 
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a questi ultimi le limitazioni che avevano prima accettate, 
e li inducono perciò a sciogliersi da ogni impegno. Oltreché, 
indipendentemente da ogni spinta venuta dal di fuori, gli 
stessi imprenditori iscritti al sindacato, mossi dal desiderio 
di realizzare i guadagni eccezionali del momento sulla mag-
giore scala possibile, tendono a riacquistare la loro libertà : 
e per poter sviluppare nelle loro antiche officine tutta la at-
tività di cui esse sono capaci; e per poter sfruttare nuovi 
terreni, ed impiantare nuove officine. 

In base a queste reazioni degli alti prezzi, ci sarà facile 
comprendere un nuovo e più decisivo fattore che dovette ag-
giungersi al processo di disgregamento del sindacato 91-94. 

Allorché studiammo tale processo all' infuori di ogni consi-
derazione dei prezzi — a noi ancora ignoti — vedemmo che un 
elemento essenziale di esso era stata la preannunziata asta per 
parte del governo cileno di molti terreni salnitrosi di sua pro-
prietà, non mai sfruttati prima d'allora. 

Ma è anzitutto evidente che questa decisione del governo, 
dovette essere, essa stessa, una conseguenza degli alti prezzi 
già raggiunti dal nitrato. Il governo fu indotto ad alienare 
i suoi terreni in quel momento, precisamente perchè i prezzi 
eccezionali del minerale gli garantivano che avrebbe potuto 
collocarli a condizioni eccellenti. Venderli solo due o tre anni 
prima sarebbe stato invece un affare disastroso, tanto erano 
bassi, allora, i prezzi del nitrato. 

Ora, questa improvvisa offerta di nuovi e migliori terreni, 
suscitando negli antichi e nei recenti imprenditori il desiderio 
di approfittarne per spingere la produzione alla sua espan-
sione massima, fu certo, come a suo tempo notammo, una 
spinta potentissima allo scioglimento del sindacato. 

Ma la tendenza della produzione a superare i limiti imposti, 
nell' interesse stesso del suo scopo, dal sindacato, se venne in-
citata ulteriormente da tale offerta, era già sorta assai prima. 
Le cifre esposte più sopra ci hanno provato come, dal 92 
al 93, il numero delle officine in attività fosse enormemente 




